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Anche a noi sembra difficile credere che tutto questo sia vero. Ma purtroppo sembra essere la realtà.

GEORGE ROMERO,
La notte dei morti viventi




Ecco la pagina di quarzo

nell’agenda, quando

ogni uomo viene raso al suolo

e ricorda.

MILO DE ANGELIS




Da ciò che dura a ciò che passa,

Signore, sogno fermo,

Fa’ che torni a correre un patto.

GIUSEPPE UNGARETTI




Fa’ di (ex-de-ob etc.)-sistere

e oltre tutte le preposizioni note e ignote,

abbi qualche chance,

fa’ buonamente un po’;

il congegno abbia gioco.

Su, bello, su.

Su, münchhausen

ANDREA ZANZOTTO




Non si dirà i tempi erano oscuri

ma: perché i loro poeti hanno taciuto?

BERTOLT BRECHT




Ci stanno uccidendo tutti.

ARIANA GRANDE,
in Don’t Look Up di Adam McKay





SONETTI DEL GIORNO DI QUARZO





1.





Se mi bastasse scrivere un sonetto

per dire che è un sonetto ciò che ho scritto

direi che non ne ho alcun diritto,

ne ho solamente mimato l’aspetto.

Perché in questo momento non è dato

nessun principio in cui l’identità

s’approssimi a sé stessa. È verità

la lallazione ultima di Stato,

e ciò che troppo presto non sarà

che probabilità del trapassato

remoto. Quindi io scrivo ma chissà

che cosa ho scritto avendo digitato

quanto per un istante di realtà

mi è apparso e, appena è apparso, è trasmutato.

4 dicembre 2020







2. Il sonetto




In memoria di Franco Loi





Vedere una struttura millenaria

testimone nei secoli per dire

rimasti come i refoli dell’aria

meravigliosi prima di morire,

gravidi della luce e trattenuta

in un sonetto mi commuove e rende

vicino a quanta storia non ho avuta

e che piú manca piú mi si rapprende

al cuore. Cosí scrivo dove è gente

che assieme a me discute del mistero

che cosí forte lega tutto e niente:

C’è stato in un sonetto il mondo intero,

il suo sfuggirci. Quasi nella mente

mimasse un varco per condurci al vero.

6 dicembre 2020







3. Antonello





Non so chi fosse quello che imparava

l’identità tra il rutilante attacco

di questo e quello e ancora che portava

al mondo tra le averne del tuo sacco

che l’accoglieva, madre, carni, quello,

costituente sempre né mai dato

al nome attribuitogli («Antonello») …

Né se ciò avvenga so, o sia già stato…

Pure obbedisce, soffre ed ha ginocchi

e gioie e mai sopiti desideri

in turbinii generati dagli occhi,

e denti ad altro svago di misteri

e squarci i giorni e i campi d’albicocchi

e infine tutto, tra domani e ieri.

9 dicembre 2020







4. The cats will…





A furia di stiparci le parole

non c’è piú spazio nello spazio. Male.

Adesso sono tutte quante sole.

Nessuna ha qualche cosa di speciale

da dire, perché non c’era mai stato

un tale affollamento dell’incerta

precarietà di nessi nel mercato

del senso chiuso in eccesso di offerta.

Che ciò comporti rabbia o nostalgia

è indifferente. S’aggirano i gatti

tra le frattaglie dell’ideologia,

ne smembrano i significati astratti,

ne sbranano i brandelli d’utopia,

logora carne priva d’antefatti.

10 dicembre 2020







5. Nel prima di ogni stella





C’è tra forma e sostanza distonia

a sufficienza per farne un estuario

in cui morte ossia realtà e fantasia

sfocino in spuma di vocabolario

nel mare di rottami lessicali

ai quali ci aggrappiamo fino a quando

terminate le battaglie navali

ritrovi quello che andavi cercando:

quel dovizioso ritrarsi di ogni

parola nello stampo originale

in cui soltanto albergavano sogni

e ancora prima il vuoto siderale,

nel prima d’ogni stella: né bisogni

concreti né alcunché di «spirituale».

21 dicembre 2020







6. Il mondo





C’è stato un tempo in cui m’innamoravo,

credo fossi convinto che esistesse

un mondo e mi sapesse e lo baciavo,

ne bevevo il respiro e le promesse

di un dopo che piú mondo proponesse,

ubriaco io, di mondo, dolcemente

ubriaco dei suoi occhi, e che parlasse

con me fremevo e non che se ne andasse

altrove, come un ospedale eterno

sopraggiunto, e terrorizzato. Quando

m’innamoravo al mondo ci credevo,

e amarlo in una donna era pregarlo,

inginocchiato quel mondo pregavo.

Il mondo mi fa male ricordarlo.

30 dicembre 2020







7. Rugiada assieme




A Raffaella Aragosa





Mi piacerebbe, Raffaella, avere

qualcosa che cosí contigua a quanto

nel concepirla formi veritiere

visioni dove ci abiti un incanto

di cieli e mari e baci e tra scogliere

e scrosci d’onde possa contenerci,

sciogliendoci al tepore delle sere,

rugiada assieme, invece di saperci

stoccati in magazzino a compiacere

del nostro essere esubero di merci

l’attesa dell’arrivo di un corriere,

addormentati fino a che l’alzarci

ci renda burocratiche chimere.

1° gennaio 2021







8. Vintage future





Non c’è piú un qualsivoglia e permanente

centro a far sí che l’indomani cresca,

o muoia in conseguenza a un apparente

o veritiero moto nella tresca

di culti e tradizioni e novità

dell’adesso oceanico d’assenze

di troppe devastate civiltà

a simulare fatti ed esperienze,

rovine vintage di ciò che due giorni

fa ci appariva ed è sguizzato via,

senza piú forma ormai, senza contorni,

senza contesto, privo di malia

non lo vedremmo, non c’è. E che l’adorni

il mercato in residua mercanzia!

5 gennaio 2021







9. Capitale globale





Tu sempre sia lodato, Capitale

globale, unica nostra speme, sale

dei giorni a cui l’ignobile animale

di darwiniana involuzione assale

ignaro i Templi della surreale

dominazione tua che universale

ha trasformato la morte in banale

management della cosa aziendale:

La peggio religione della storia.

La deiezione convertita in gloria

dagli empi, ossia da tutti, e l’escretoria

tua maschera trasmuti in irrisoria

parvenza d’altro, che intimidatoria

ripeta: «Mio relitto e scoria, pregami

tutta la vita. Inginocchiati.

Crepa».

8 gennaio 2021







10. Sonetto n. 10, che





Sonetto che vorrebbe dimostrare

che ciò che è meglio, almeno rispetto

a ciò che è peggio, ed in modo diretto

espresso oppure no, conviene fare

e come d’uopo agli altri tramandare,

cosí che tutta si possa ammaestrare

questa voglia del vivente del fare,

ma stando vieppiú attenti a non sbagliare

intanto che si approntino i comandi

mentali del computer a venire

centrale, unico e solo, sí non sbandi

l’umano teso fino ad oggi a ordire

molteplici egoismi e troppo grandi

meschinerie che stanno per morire.

9 gennaio 2021







11.




A Gilda Policastro





«Se sa sedurti soltanto un sonetto»…,

principiava Edoardo Sanguineti

in un’altra esistenza… Io mi ci metto

d’impegno ad imitarlo in versi vieti

e ingabbiati tra selve di divieti

e libertà mimate. Comprometto

il nuovo che non c’è nei suoi decreti

intermittenti. Steso sotto al letto,

provo e riprovo, e sono Corazzini

e Saba, sono Shakespeare e Petrarca

nel regno numinoso dei bambini

che affondano sodali in una barca

sotto le stelle o oggi lumicini

cinesi d’una contraffatta marca.

10 gennaio 2021







12. La concezione di una nuova vita





E se l’Inferno fosse un’eccedenza

dell’esserci, come un’ubriacatura

dell’immanente che per prepotenza

di luce invera quello che non dura?

Non intendo miraggio, o trucco. Solo

quell’istante che vorremmo fermare

nel prepotente flusso senza molo

di questa vita. E cosa raccontare

d’altro, se non di questo? L’infinito

è troppo breve. Forse è tracotanza

provare a farlo ancora? Ed ecco un mito

che nasce nel segreto di una stanza,

un senso che, creatosi, smarrito

diventa nulla. Un suono d’ambulanza.

17 gennaio 2021







13. Sabbia spaccata




Prima della vita si è sempre e tutto, appena la vita inizia – si è qualcosa e adesso (si è o si ha, è lo stesso).

MARINA CVETAEVA





Quanti giorni ho sprecato a ricercarne

il senso. Quante stelle non ho visto

pulsare in ogni istante nella carne

in cui io m’identifico, provvisto

solo di mappe mute su una strada

che non conosco? E mentre me lo chiedo

non la percorro. Io non so dove vada

(da troppo tempo non me ne ravvedo)

il tempo che ho buttato, e chi lo abbia

buttato infine, e cosa questo «io»

(voglio o non voglia), anelito di sabbia

spaccata, c’entri. So che adesso è mio.

Arrivi il mare, e plachi la sua rabbia

pacifica, indistinto opposto. Dio.

20 gennaio 2021







14.





La Storia sono i morti. Quell’affanno

di terra. L’aggrapparsi ad un frammento

di cielo che li squarci è ciò che sanno.

Ne ripetiamo i gesti, il malcontento

a un soffio dalla sintesi, momento

dopo momento. Quasi che l’inganno

fosse scoperto «adesso», e il firmamento

acceso. Ma non è cosí. Che il danno

aumenti, aumenti l’entropia del vizio

originale, questo «noi». Che bruci

il desiderio attuale, l’artifizio

ciclico. I morti. Il gioco delle luci

accese. Il loro abbaglio. Surrettizio

andare. Dio che a loro ci ricuci.

23 gennaio 2021







15. Linguaggio, qualcosa





Esistere restando abbarbicati

al verbo amare, come un bimbo al seno

materno, è ciò che spetta a tutti i nati

finché non ci è concesso farne a meno

ed emigrando dal linguaggio tutto

ritorna a sé in assenza di qualcosa,

e l’alibi assassino, ormai distrutto

decade: la parvenza dolorosa

svanisce. Grazie a Dio, non ne rimane

che un’ombra nel ricordo di chi resta

a paventare ancora d’altre insane

sintattiche finzioni, la foresta

di ciottoli nel greto dell’immane

oceano apparso solo a chi l’infesta.

25 gennaio 2021







16. Acquafresh





Negli anni Ottanta c’era un dentifricio

che emulsionava il rosso il bianco e il blu

rafforzando l’idea del beneficio

che piú c’è roba, piú roba è virtú.

«Roba», che vuole dire differenza

seriale, scarto nella quantità

mimetica del sogno dell’essenza

come stoccaggio delle qualità.

Ne ricordo i reparti, l’urlo folle

dell’ego delle merci d’occasione

sempre piú surrettizie. E noi, le folle

gaudenti ad inebriarcene, funzione

di un gioco finanziario, esplose bolle

in nostra già avvenuta estrema unzione.

25 gennaio 2021







17.




(Pascal, Pensées, 171)





Nell’emulsione le bollette, un cane

che abbaia, Gesú Cristo, il pan grattato,

Parigi, il cancro al seno, le puttane,

la fisica quantistica, il Creato,

i cross di Maradona, l’Ayurveda,

il fare figli, gli aggettivi, il nuovo

iPhone, la Verità, il Moccio Vileda,

le guerre, un gran bel film, il tuorlo d’uovo,

le maschere Ffp2, l’Eufrate,

i post su Facebook, il salto con l’asta,

i baci con la lingua, le cazzate

dei negozi cinesi, l’osteoclasta,

i goldoni alle fragole frullate

al tutto sanitario di una pasta.

25 gennaio 2021







18. De antiqui temporibus chronica





C’è stato un tempo in cui eravamo chiusi.

C’è stato un tempo. Ci eravamo illusi,

ciascuno a casa sua, di avere elusi

i mali della morte. Da reclusi,

terrorizzati da continui abusi

di una smodata quantità d’intrusi

(«C’è gente, nelle strade!»), esseri ottusi

secondo ogni statistica, collusi

col male del trapasso, oscuri rei

di moti a luogo («Anche dopo le sei

di sera! Andrebbero ammazzati!») Nei

varchi di tempi protatlantidei,

è accaduto anche questo. Mascherarsi

(capitava) cos’eri, cosa sei.

26 gennaio 2021







19. Generazione su generazione





Cala il sipario sulle cose mentre

le interpretiamo (noi?) Mettiamo incinte

idee a cui si gonfia presto il ventre

di un mondo. Tra molteplici e indistinte

varianti di pensieri ad esse stesse

soltanto figlie. E nulla piú di nostro.

Nutrimento poi del ragno che tesse

il generarsi ennesimo di un mostro

ad uso dell’erroneo prodigarci

nel renderci (vorremmo somigliante

a noi, ma migliorato)… Abbandonarci

all’essere, slacciati dall’incanto

del ripetuto. Nulla. E il riciclarci

nel primordiale, rinnovato schianto.

27/31 gennaio 2021







20. Teatro scritto




A Federica Fracassi





«Realtà»: Copione teatrale in cui

i personaggi arrancano sui bordi

del testo per applaudire colui

che, mescolando fantasia e ricordi,

ha abborracciato un «noi». In scena. Mandati

allo sbaraglio tra le improvvisate

dall’estro di chi spaccia replicati

episodi di scene già passate,

di transumanze in nulla trasumate

di chi è lí, sul palco. Sceneggiate

già viste, e tragedie pietrificate.

Nessuno fuori. Nascite, giornate,

delitti, pianti, coiti. Transennate

le uscite. Dimenticate le entrate.

27 gennaio 2021







21. In ospedale




In memoria di Eugenio Montale





Assuntomi come soggetto scrivo

del giorno piú gioioso raccontando

un po’ di me, dove, diciamo, vivo.

Sonetto quasi autocelabrativo.

E dunque autoreferenziale. Parla

di poesia, e di ciò che l’accompagna

nel leggerla, nel viverla, nel farla.

Un colpo d’arma. Un vuoto di campagna.

D’urgenza mi trovai in un ospedale

perché causa nefrectomia aspettavo

di essere operato. Con Montale

come compagno, il crudo accantonavo

del corpo l’incepparsi accidentale,

e nei suoi versi il male sprofondavo.

31 gennaio 2021







22. Melassa





Capita che mi cerchi, e non so a chi

ciò accada, e non lo trovi, e cosa sia

che cerca, chi lo cerca, e in cerca di

che cosa vada. Cosí passa, il qui,

o può accadere anche che non si muova,

che a ben guardare son la stessa cosa.

Rimane solo che non v’è mai nuova

ripetizione, ma vertiginosa

sua riproposta abnorme nella mente,

sembiante di variante. E un giorno passa,

passano gli anni saturi di un niente

densissimo, cucchiaio di melassa

a curare il mistero impermanente

del fare della confusione massa.

31 gennaio 2021







23.





Mettersi lí a adorare l’universo,

carpirne le meccaniche celesti

e farne parte. In ogni cosa è terso

il cielo, nei suoi dattili e anapesti

gorgheggi e lampi, trame indecifrabili

ai piú. Ed illuminarsi dell’immenso

esserci. Solamente immemorabili

mancanze, ovvero essenze. Come incenso

dissolversi nell’aria, e in aria evolvere

sai, Aristofane. Per poi commettere

reato d’indiarsi. E nel risolvere

l’enigma inafferrabile scommettere

sul vincere il ridursi a vile polvere.

Figata essersi laureato in Lettere.

1° febbraio 2021







24. Frontiera





La poesia arriva ad inverare

il prima, che si manifesta dopo.

Cosí che il senso del versificare

è dimostrare che c’era uno scopo

sfuggito esattamente nell’istante

in cui presenti, facevamo parte

di quel momento cosí generante

il tripudio ineffabile dell’arte

gravida di sospiri in tutti i lassi

ohimè della sua tradizione intera.

Perché il cammino arriva dopo i passi

percorsi, e l’alba è solo quando a sera

appare, sogno immerso nei trapassi

di un’inepotecabile frontiera.

3 febbraio 2021







25. Conglomerato




In memoria di Andrea Zanzotto





Dietro il paesaggio la desolazione

bidimensionale del camouflage

linguistico di questa stagnazione

spacciata per eterno vernissage

del nulla esposto, non so, – all’Ermitage

(in cui è stipata la popolazione

mondiale ad ascoltare che è a la page

guardarsi senza piú immaginazione,

identici a una griglia di aerazione

filtrante quanto abbiamo accumulato

di scorie riciclabili in passione

per i rottami di quanto è mai stato

davvero, attuando la respirazione

olistica del galateo del prato).

3 febbraio 2021







26.





Trovo qualcosa di empio, nel rito

che al cielo si rivolgerebbe il giorno

un tempo già festivo ed accanito,

invece, di presente, nel ritorno

coatto di ciò che («la mascherina,

e distanziati come si conviene!»)

ha avuto un senso per una ventina

di secoli, anzi il Senso. Oggi diviene

parabola satellitare il sangue

di Cristo ed il suo Corpo sull’altare,

come un programma alla Tv che esangue,

tra un pixellato multiplo di bare,

di gloria obliqui, adveniat regnum, langue

nel suo (nostro) apparire del sembrare.

7 febbraio 2021







27. La vita




In memoria di Giovanni Giudici





La vita non si ama. La si colma

di attenzioni. Meglio darle retta,

distrarsi un po’ per chi sappia ed ammetta

d’avere la sindrome di Stoccolma

per tutta la sua prigionia, compagna

fedele sua e sua sola signoria:

«La vita mi sovrasti, e cosí sia».

E piú la ama chi piú se ne lagna.

Chi se la toglie è invece a dismisura

che la vorrebbe tutta sua. Chi dice

di evitarla è perché ha paura

di esserne liberato. O Beatrice,

quant’è che speri di campare? Pura

mistress nostra, soave ingannatrice.

7 febbraio 2021







28.





Lettore, questa sorta di diario

ha smarrito i confini. Certo, è il mio.

Ma è il tuo, e il nostro. È una forma d’addio

a tutto quanto d’abitudinario

abbiamo perso e trascrivo in sonetti

per raccontare ciò che non c’è piú

e si chiamava «mondo». Sono schietti

e fulminei appunti in sovrappiú

alla finzione in cui viviamo rossa,

bianca, arancione. Un arcobaleno

di crudeltà residue. Che tu possa

valutare se gustarne il veleno

di cui è pieno nell’ormai rimossa

vita di un tempo che ne ha fatto a meno.

7 febbraio 2021







29. Frammenti o cornicione





S’apre la porta ma non c’è la casa.

Importa poco. Intanto s’apre. Il perno

s’innesta sul battente. Un’inevasa

fattura o bolla contrattuale o inferno

è il pezzo forte di tutto il sonetto

che sto scrivendo. Il resto è di contorno,

già scolio su una rima di Brunetto

Latini. Intanto fuori è quasi giorno

ma non si sa di quale settimana,

o mese o anno. Dove avevo letto

di questa confusione? La fontana

fa cloppete, è un difetto. L’armadietto

si chiude. La fattualità s’insana

nel nulla. Il resto è nel vostro intelletto.

7 febbraio 2021







30.




A Tiziano Scarpa





Questo sonetto lo volevo scrivere

almeno tre ore fa. Però. Feisbúk

ed Instagram, costanti nel dirimere

le nostre priorità (es. il new look

di una falsa amica, il riconteggio

dei like, una fake news, il nuovo thread

sotto il bel post di uno di Viareggio)

mi han preso tempo e identità (tra red

zone, yellow space). E poi YouPorn, YouTube,

l’sms con la nuova offerta

pubblicitaria del trading. La sub

veemenza dell’inanità autoinferta.

Basta. Ora scrivo ’sto sonetto, rub-

o un attimo al non io, vado in trasferta.

8 febbraio 2021







31.





La spiritualità non m’interessa

piú nulla. Vorrei che, almeno una volta,

s’interessasse lei, a me. Dismessa

la sua alterità fosse coinvolta

non nell’immoto dell’altrove cosa

e chissà quando, e dove. Questo gioco

a nascondino mentre l’obbrobriosa

sua assenza stride sterile. Che un poco

si dia, che si conceda. Disumana

lo è forse di natura. E allora cosa

vogliamo, noi, da lei? E perché vana

si ripropone sempre l’impietosa

negata palingenesi nostrana

nel suo tacere troppo rumorosa?

8 febbraio 2021







32. Questa mia ultima orazione





Nulla che non sia spiritualità

mi potrebbe sottrarre l’esenzione

attuale da una materialità

all’occasione resasi finzione

di sé. E che cosa, in questa d’irrealtà

stolta ipostasi, se non l’irruzione

dell’Altro ci rimane? La città

di Dio opposta a questa confusione

di appostamenti, molteplicità

globale dell’oscena ostentazione

della trasmutazione in quantità

di tutto ciò che è stato qualità…

Ascolta, Dio, quest’ultima orazione.

Ritorna, un po’, Ti prego, Verità.

8 febbraio 2021







33. Existenzialism for dummies





Ultimamente passo le giornate

ad aspettare che accada qualcosa

che torna e non lo sappiamo, che cosa,

ma disastrosamente le serate

trasforma in una quasi notte uggiosa

e insonne. Mangio fette biscottate,

guardo YouTube. Quando sono passate

un po’ di ore, arriva l’oggi. E cosa

ho fatto? O meglio: Cosa devo fare

in questo viciuos circle? Posso alzarmi

dal letto. Oppure anche procrastinare

la levataccia, per riaddormentarmi

con l’ansia uguale a ieri e risprecare

non so piú cosa nel ribiasimarmi?

9 febbraio 2021







34.




In memoria di Gillo Dorfles





Perché mi piace soltanto dormire,

sfinire questo sfratto sfallimento

dell’oscillare stretto tra le spire

del vuoto e quotidiano esaurimento

tra ore e anni perso, fino a quando

troppo è cresciuta la trasformazione

dei fatti in un fattoide, vomitando

a galla tutto e la sua negazione

a una tale velocità che… basta!

Perché mi sento solo di dormire,

e non ne solo per nulla entusiasta:

mi è mancato il coraggio di finire

ciò che da quarant’anni ci devasta.

Ed è il giorno di quarzo il non piú dire.

10 febbraio 2021







35.




All’adorato immenso





Leopardi, mi rimane, il volo verso

l’immensità di un’ora abnorme, giú

nell’abisso del cielo. Si fa terso

allora il sogno. Non esiste piú

lo smacco quotidiano se un tuo verso

converte in coro angelico il non tu,

non io. È questa la poesia. La vu

di vuoto trasmutata in universo,

vortice d’alba. Noi lo riviviamo

in quella siepe, contrarsi d’eroi

che torna ad abitarci. Ed abitiamo

in questa parodia di terra. Siamo

ora con te. Dov’è presente il poi

non dato o amore in cui ti ritroviamo.

11 febbraio 2021







36. Passato





Spiegato da un frigorifero, aperto

ed indulgente a darmi indicazioni

sul passato di verdure. Oh l’incerto

ontico volgersi delle emozioni

che ne conseguirà proteico. Inferto

il ciclo della vita, le frazioni

di zuccheri in aldeidi, lo sconcerto

di una storia che finisce, i buoni

propositi, gli Stati, Dio, il reperto

di un secolo trascorso, i tortiglioni

col sugo pronto, l’acquattarsi, Alberto

di Sassonia, e migliaia di milioni

di miliardi di enti, ricoperto

da uno strato croccante di emulsioni,

godibili elusioni

di un ulteriore gastrico lacerto

del tutto che si estingue in noi sofferto.

13 febbraio 2021







37. L’amore




Un bel avantage, c’est que je puis rire des villies amours mensongères, et frapper de honte ces couples menteurs.

A. R.





E nel possesso a tempo illimitato

dei genitali altrui si vuole amore

intronare alleatosi col cuore.

Ménage a trois chimerico, esaltato

terzetto carcerario, istitutore

di drammi e provvisorio potentato

del loro perversissimo tutore:

la mente. O l’ondeggiare che ha ingaggiato

da secoli la lotta nel tribale

accampamento dell’universale

protrarsi dello stare bene o male

umano che improvviso un dí t’assale

cosí che sembri cosa eccezionale

uno dei tanti schemi del reale.

14 febbraio 2021 (San Valentino)







38. Malebolge




Nella Scienza della logica di Hegel, il «non» senza alcuna determinazione è l’inceppo in cui l’uguaglianza sostanziale di essere e nulla, prima del loro superamento nella sintesi del divenire, non è data. E in cui siamo caduti.





Che questa poi sia vita è ancora tutto

da dimostrare, in questo «non», assiso

all’usurpato senso di un vissuto,

spolpato inferno dopo il paradiso.

Tutti a mirare il nulla che è avvenuto

lo scorso marzo, quando all’improvviso

si è spalancato il sanitario imbuto,

le Malebolge. Quello fu l’avviso

ministeriale? Non so. Si è diviso

in perversione universale il muto

soffrire tutti, nel fare non viso

al non cattivo gioco. L’involuto

clangore delle ossa era l’avviso

inascoltato? Il tempo era/è scaduto.

14 febbraio 2021







39. Lavatrici, centrifughe, eroi




A Franco «Bifo» Berardi





Il delitto perfetto, la finanza

sostituita a qualsiasi apparenza

di sedicente e residuale essenza

che ciascuno di noi, nella sua stanza

sparata in un sidereo astratto senza

(ma quali sopra e sotto!), ultima istanza

che in vortici galleggia e sopravanza

nel nulla che è al contempo incontinenza

d’immagini che hanno sostituiti

noi, loro simulacri, in attinenza

con pezzi d’altri, informi, diluiti

mondi dimenticati, inadeguati

a cosa, chi lo sa piú, indefiniti

heroes nel dopo in cui, centrifugati.

17 febbraio 2021







40.





Rimane, certo, l’elefante verde

a stabilire mappa e territorio,

ad esserli con le zanne d’avorio

violacee nello specchio in cui si perde

il noi stipato dentro l’obitorio

degli anni a misurare quanto è estesa

la massa che non c’è ma si è difesa

fino alla morte, ieri, adesso. Emporio

del prima, con la rima in espiatorio

ed inespiato culmine escretorio

di colpe chiuse in questo dormitorio

che fa da un sonno all’altro il divisorio

di questa notte il giorno provvisorio.

Un giorno senza piú contradditorio.

17 febbraio 2021







41. Tornare




A Tiziana Cilia Schiavoni





Disegnami la corsa tra i castagni,

la prima luce dopo questa guerra

di neve sulle ciglia degli stagni

addormentate, fradice di terra;

colorami di vento e di campane,

di tonfi azzurri sulle balaustrate;

l’inanellarsi delle settimane

dischiudimi dischiudimi all’estate.

Bambina di tramonto e pietra e luna

e fare giorno, portami nel grido

degli alberi che attorno si raduna,

albero anch’io: slanciando al cielo, strido

colori e foglie, sparso in raggi, in una

canzone sola. Fa’ ch’io sia quel grido.

2 settembre 1989







42. Io, chi sono?





A Franco Battiato

Sono le tre di notte. «Sono», prima

persona singolare. E tra un istante

sarò le cinque e mezza e farò rima

col ticchettio dell’albeggio scostante

di ciò che fui tra un anno. Forse quando

la settimana scorsa ho incominciato

questo sonetto, e l’ho risistemato

domani… Forse, mentre nevicando

genererò miriadi di gemelli

di me che sono mari di cristalli,

frattali di un’infinità d’appelli

a cui risponderò che sono valli

e fiumi, e sono questo, e sono quelli.

Senza continuità e senza intervalli.

20 febbraio 2021







43. Un fiorellino




In memoria di Zietta Liú





Ma fosse anche soltanto per un fiore

(quello intravisto stamattina erompere

dall’asfalto, andando a fare compere),

abbagliante attestarsi nel colore

dell’Altro. Un fiorellino (come in quelle

poesie delle scuole elementari)…

spuntato oltre gli abissali divari

tra noi e il florilegio di sorelle

e fratelli uniti nella formale

successione di quanto è stato Mondo

e non lo è piú. Nel planning aziendale

dell’inappartenenza un gemebondo

sussurro, rimembranza d’inattuale

stato di grazia estinto in un secondo.

20 febbraio 2021







44. Ho visto luoghi




Chi scrive è una persona molto sola, spiritualisticamente, stilisticamente sola.

AMELIA ROSSELLI





C’è stato un tempo in cui ho visto luoghi

accendersi di sé, frequentazioni

di trame ad intrecciare le illusioni

con le similitudini. Tra i roghi

del sole e l’incarnarsi della luna

in strade a frotte accorse a fare piazza

che dentro me il vociare di una pazza

ascesa a circondare la laguna

di tutte le città del mondo in cima

a gruppi di palazzi, alle finestre

aperte in cattedrali con la rima

sdrucita dei fanali, nel rupestre

moderno di una spiaggia che era prima

androne attraversavo, extraterrestre.

21 febbraio 2021







45. Fabio ha comprato una moto




A Fabio Simonelli





C’è chi si compra una moto. L’ignoto

è fatto perché venga attraversato.

Qualcuno l’attraversa, invece, a nuoto.

Attraversandolo, crea il passato

ed il futuro, con le dimensioni

e un’identità. Cosí il tragitto

è tutto. Questo è stato per milioni

di anni il contenuto. Un buio fitto

il contenente, in cui sfrecciare. Un mito

che muore e mentre muore sfugge al niente

tradito. Questo è il vivo. Questo il rito

che si ripete colmo d’appetito

per qualsivoglia emblema d’apparente

mondo prima che un mondo sia finito.

21 febbraio 2021







46. … but a whimper




A Nicola Crocetti





Carissimo Nicola, questi i primi

46 testi dei Sonetti

del giorno di quarzo. Per te, i banchetti

scarni dove cotidie offro i mangimi

residui del pensiero ai lisozimi

proteici delle lacrime a gruppetti

tradizionali di versi costretti

in prigionie varianti. Meglio limi

ancora molto il tutto. Li ha Bersani,

e gli sono piaciuti. Policastro

ne ha letti credo 22 (Strani

i giorni. Nell’attesa del disastro,

not with a bang, ne annoto alcuni brani

sapendo che non si riavvolge, il nastro).

21 febbraio 2021







47. Like a preview




In memoria di Giovanni Raboni





Vedo che oscuramente sanitario

è ormai di tutti, nati e nascituri

l’erompere di negati futuri

composti like a preview nell’ossario

di immaginate vite perché sani

dobbiamo pur morire perché viva

il Big reset. E attorno una deriva

di stelle ad abbaiare contro i cani

(il senso è rovesciato, dice). Igloo

che brucia. Grattacielo devastato

in 4d in cui stiamo (saltar giú?

abiurare?) per sottrarci al latrato

silenzioso dei siniscalchi, piú

assordante degli inni del passato.

24 febbraio 2021







48.





Il soggetto è un progetto, o è il processo

che lo costituisce? E chi lo fa?

Stanchezza d’io nel tutto mentre va

altrove ciò che è perso nell’accesso

ad uno spazio illimitato. È stato

il tempo il Regno. Ora s’allarga invece

e si contrae quello che si fece

o sarà fatto, raggomitolato

in universi piú grandi, ed il tutto

s’infrange scronologico se insieme

la nascita esordisce con il lutto

in nessun dove e ovunque. Pure preme

qualcosa che era o siamo. Noi, quel frutto

che non c’è perché non c’è stato il seme.

24 febbraio 2021







49.





Allora è sempre notte, ed un mattino

ci sveglieremo e non sarà domani.

Domani è sabbia, sfugge dalle mani

adesso. Adesso è notte. Notte fino

a quando siamo nati, ed è arrivata

plumbea la sera, e veritiera, lei

soltanto, nei sussulti farisei

della speranza atroce, rinnovata

in un amore eterno e sempre vano,

eterno adesso e riproposto zero

all’imbrunire, quando, da lontano

ne intravvederemo un altro, nero

salire sull’ennesimo aeroplano

in cui viaggiare solo col pensiero.

26 febbraio 2021







50. Lamento dell’amante





Mi colse la beltà di una pulzella

in un’antologia di Sanguineti

e Getto (Mursia) l’altro ieri. Stella

d’Orione fuggitiva tra gli arieti

in recessione e Cenide stuprata

da Poseidone mi colpí. Ma un rutto

mi riportò in questa realtà, passata

la mezzanotte, e ancora il mondo, brutto

fino all’inverosimile… Ho ripreso

l’antologia e ho pregato risucchiasse

tutto me stesso, e in quella fui trasceso

in ciò che fu. E pregai, pregai arrivasse

la morte ad inverarmi, già intrapreso

elettromagnetismo tra galassie.

27 febbraio 2021







51.





Non ho risposto, Raffaella, al vocale

che mi hai lasciato, l’ultimo. WhatsApp

è offline. Io pure. Per sentirmi «up»

ci vorrebbe la coca, o il banale

pensiero di un’umanità normale

che mai c’è stata, forse. It’s not my cup

of tea questo presente di cut-up

di eventualità a venire. Vale

forse egoisticamente l’abissale

scissione tra parole e senso. Vale

l’amore che permane marginale,

res extensa residuale. Vale

il silenzio, talvolta. L’animale

che torna ignota quiete minerale.

27 febbraio 2021







52. Derivative graves





Falsificato il sole, le illusioni

dell’eroe di Zante trasformate

(PNL permettendo) in detrazioni

fiscali e quote demondializzate,

trading on line personalizzati,

siti di bukkake scontati oggi

del 70%, derivati

piazzati come garanzie d’alloggi

inesistenti senza piú memoria…

Addio, soavi cure nel bruciarsi

di lapidi in seriale ed illusoria

pompa di ombre vive. Ed è vantarsi

del rimembrare il nulla, Patria. Gloria

senza padri, meccanico inumarsi.

28 febbraio 2021







53.





Bisogna avere un occhio aperto ed uno

chiuso per adeguarsi a questa mezza

guerra mondiale in cui non c’è nessuno

nel mentre tutti stanno e si dimezza

continuamente il numero di quanti

ancora sono vivi. Cosa sia

successo esattamente siamo in tanti

a chiedercelo. E allora andiamo via

e stiamo nello stesso istante. No,

non siamo in tanti e non siamo neanche.

Qualcosa sopravvive per un po’

e dopo muore e dopo torna, stanche

funzioni senza luogo dove ciò

che è viene deciso dalle banche.

1° marzo 2021







54. Pezze





Chi scrive vuole solo una carezza,

quella tregua del fiato che c’incista

al corpo e chiede requie di sé, in vista

di quello che l’attende, e vi ci avvezza

chiedendo ancora e sempre altre carezze,

carezze al posto di ferite e grida

nel corso della guerra fratricida

che noi chiamiamo ancora vita. Pezze

di acqua calda sono i versi sulla

inerme pelle che in ogni poesia

si espone a quanto ci brucia del nulla

che una carezza placa. Poi la culla

da cui siamo stati portati via

ci riconduce a noi, pietà ci annulla.

1° marzo 2021







55. Christmas tale





Ciascuno è il Santa Claus di sé stesso,

si porterà, si porterà ogni dono

che nel tempo, negli anni si è promesso,

e se proverà a chiedersi perdono

se lo concederà, concederà

perdono ad ogni errore che farà

o ha già fatto, e non se ne andrà

piú via, ma resterà con sé, starà

vicino a sé, si vorrà bene, tanto

bene, e si capirà profondamente,

si abbraccerà, ed abbraccerà l’incanto

dell’essersi trovato, e finalmente

si prenderà per mano sí, per mano

tenendosi si inoltrerà nel niente.

2 marzo 2021







56. Rima





Quante esistenze sgarrupate, maglie

sbagliate, scompagnate associazioni

verbali di compromissioni, taglie

non azzeccate. Quante invocazioni

inascoltate, e inutili preghiere.

Quante sprecate sere, inadeguate

giornate. Quante vite abbandonate

prima che incominciassero ad avere

un senso, prima di sbocciare. Prima,

e sempre prima. Tutta in questa attesa

offesa è la fallimentare rima

tradita, la nequizia in cui sottesa

la vita si protrae, verso una cima

(ma non c’è cima), inutilmente spesa.

3 marzo 2021







57.





Bello saltare le giornate, il pacco

restituirlo subito al mittente,

mirabolante emblema trascendente

annichilito dal protratto smacco

della sua latitanza. Inconsistenza

seriale, fantasmagoria di un Dio

esangue fatto a immagine di un io

multiplo, affetto da polidemenza

euforica. Ma a barattare il niente

col nulla non c’è scambio, e lo facciamo

da troppo tempo, avatar o gente

reale di che cosa poi. Ridiamo

il pacco d’oggi al piú caro parente

che non abbiamo: il figlio che non siamo.

5 marzo 2021







58. I partigiani del niente




In memoria di Franco Fortini





Mi son ferito sbattendo la testa

contro il coperchio della bara. Amara

scoperta che non c’è oscura foresta

da attraversare ancora, troppo avara

di crudeltà l’anestesia globale

nel proteggerci tutti dalla vita,

ché potremmo finire in ospedale,

a viverla. Non averla esperita

è garanzia di sanità. Chi è morto

non può morire. Mi sono ferito

contro il coperchio della bara. Assorto

nell’inattesa inerme, seppellito

da solo come tutti, inebetito

dentro la bara mi sono ferito.

5 marzo 2021







59.





Nascimur inter faeces et urinas

ma in giubileo di pianti, a coronare

ciò che natura fé’ fedeli amare

(intra novellas aut ueteras latrinas

putredinis) l’ennesimo arrivato.

Cosí lo svezzamento, le paure

nascoste dagli abbracci e dalle cure

a rassicurar sé stessi e il neonato.

Poi la scuola (gli iPad) e la fatica

di vivere, i tamponi ed il governo,

i ricoveri, i debiti, la fica,

il sol d’estate, la neve d’inverno,

e eternamente, Dio ci benedica,

urla dal purgatorio dell’inferno…

6 marzo 2021







60. Tutto a posto





Almeno una ventina di ragazzi

giocano a pochi metri dalla salma.

La polizia è lí. Guarda con calma

il tipo morto a terra. Gli schiamazzi

di un gruppo di curiosi. Sulla faccia

il sangue raggrumato del poeta,

uno famoso, dicono. Ed è quieta

la scena, è tutto a posto. Carta straccia

l’empia beltà che ora è dilaniata

di ogni tua parola, e riportata

all’ordine. Arriva una pallonata.

Un poliziotto oltre la staccionata

la manda indietro. Subito bloccata

da uno dei ragazzi in scivolata.

6 marzo 2021







61. Centanin





Ciascuno è solo e si trascina appresso

una compagine di solitudini

che attraversano i secoli, abitudini

che legano al passato il sempre adesso

linguistico che sfugge… «Centanin»

è il nome che mi lega in un frattale

mentale al perpetuarsi nominale

di un brulicare uguale solo fin

che s’intreccia e si scioglie in altro sangue

d’emblema dessosiribonucleico

in cui qualcosa («io»?) si trova e langue

parziale. È questo il nostro prometeico

partecipare all’esaltarsi esangue

di un visionario coacervo proteico.

6 marzo 2021







62. Fingere




E speravano nella bonaccia. […] Speravano che l’intera spedizione fallisse.

VIRGINIA WOOLF, Gita al faro





Fingere ora un filo che colleghi

la vibrazione che qualche anno fa

costituiva il tempo mentre anneghi

è ciò che resta dell’umanità,

perché imitare ciò che fu realtà

e non c’è piú ma sussiste per legge

mostruosa è la comune falsità

che ci disgiunge tutti, tra le schegge

di un sogno in cui affondo, in cui affondiamo

nell’era piú impoetica esistita,

già morti tutti. Quel filo dobbiamo

fingere esista, anche se lo sappiamo

che non esiste piú, finta la vita

e vero e nero il mare in cui anneghiamo.

8 marzo 2021







63. Disneyland grodeck




Ai non nati nipoti





Su Netflix i guerrieri moribondi,

teste lorde di sangue ed i non nati

nipoti. Quiete a sera negli immondi

suoni di flauti cupi programmati

in pacchetti speciali. La sorella

si aggira tra partite in differita,

ombre fatali e vasche di Nutella.

Nero marciume il gesto delle dita

che cambiano canale. Qui si sferra

il diabolico altrove quando lorde

germogliano nel centro della Terra

azzurrità d’orrori. E un dí le sorde

orecchie sentiranno che la guerra

inizia dal silenzio, e lí demorde.

8 marzo 2021







64.




Vita – una ferita nell’inesistenza.

GHIANNIS RITSOS





O povera pandemia strumentale

a un pianeta di polizia se siamo

tutti malati del morbo mortale

dall’istante preciso in cui nasciamo

e che chiamiamo vita. La ferita

di cui prenderci cura è questo viaggio

che ci affratella, splendido miraggio

(a crederci) (e poi, è l’unico): una gita

che chi ha scompreso la Bhavagad Gītā

(o, che ne so, il Corano) la capisce

come manuale per la via d’uscita

(perinde ac cadaver) che intontisce

(«io» in quanto Tavor mistico), tradita

la perigliosità che ci riunisce.

9 marzo 2021







65. Sigarette e sogno





Quando uscirai dal core, ballatetta,

va’ tu, leggera e piana a la nostrana

etade nostra dritta, doglia insana

dei tempi e accendile una sigaretta,

e fagliela fumare, e in quello fumo

dispiegale che noi viviamo e siamo

piacevolmente. Onde se qui sostiamo

è in grazia dell’appestato consumo

di un sogno che consuma i nostri giorni,

e camuffato bene, ed illusorio

svanire tra i miasmi in cui s’adorni

l’abisso del costume provvisorio

d’esistere esistiti siamo, informi

svolazzi in un fotolaboratorio.

9 marzo 2021







66. La pace





Cosa distingua l’abisso e la vetta

non so capire rivedendo l’atto

del volgersi dell’uno sempre in fretta

inaudita nell’altro, nell’impatto

che gira la clessidra, la paura

dell’attimo di stasi, quasi morte

sia rappacificarci con la sorte

ed albergarvi in quiete. Per noi scura

prospettiva è la pace, e è la sciagura

estrema della nostra debolezza,

e attorno a questa costruiamo mura,

ce ne vantiamo e ne esultiamo. Spezza

cosí l’uomo l’incanto, e al mondo abiura

per generarne intera l’amarezza.

9 marzo 2021







67. L’amore





L’amore non ha forme. Eppure solo

attraverso la forma ci cattura

e ci rovina mentre la paura

ci accompagna ad affrontare il volo

che frastornata porta ogni creatura

in vetta e subitanea torna al suolo

che si tramuta in mare, senza molo

a cui approdare. E peggio è la sventura

di chi non ha sognato… In questo nolo

di un corpo a travisare la natura

che ci rivela, stracciato il lenzuolo

mentale che ci abita e perdura

quanto la nostra identità c’è il dolo

dell’io che disparendo si struttura.

10 marzo 2021







68. Masterchef, Burioni





Durante il primo lockdown Masterchef,

agonica epigone dell’epica,

mi ha tenuto in vita, e ad ogni replica

tenevo botta al primo mondialbluff

con la mistica del topinambur.

Isteriche le gare col cronometro

(Potevo uscire? Sí solo un chilometro

da casa) dei cuochi. L’abat-jour

accesa/spenta, la stufetta, Cracco

e Rivotril, Burioni e un po’ di aceto

balsamico, le bare esposte, un pacco

di uova al pressure test, foglie di aneto

per impiattare. A letto, messo in scacco

dal Big Reset con il salmí d’Orvieto.

12 marzo 2021







69. Niente che brucia e altrove




In memoria di Gregory Bateson





La percezione delle differenze

è quanto ci fa credere coscienze

distinte. Tra miliardi di credenze

affogano gli umani, le apparenze

ricettacoli di istantanee scienze

dialettiche, nell’agonia d’assenze

di luogo a controbattersi, giacenze

identitarie, e giorni, e sofferenze

sanificate in stanze chiuse. L’ente

che nello strappo di ciascuno è l’uno

che resta, nella muta del serpente

la pelle sanguinante di nessuno.

Oh individuo che diventi niente

che brucia, solitudine di ognuno.

12 marzo 2021







70. Feticcio del tutti e sempre





Guardo, spento, il telefono. Feticcio

del tutti e sempre, in tariffa speciale

connessi ovunque se è innestato il male

nel bene del non vivere, posticcio

suo surrogato, colorato, amato

passato che diventerà presente

appena la ricarica, rasente

l’immaginario dei fiumi, stellato

il cielo, ed ogni amato mare aperto

all’infinito, e l’aria, e le colline,

l’eternità, i pianeti, nel concerto

del tutto, l’incipriarsi di bambine

di cloroformio in lessici che avverto

quasi approdati all’ultimo confine.

13 marzo 2021







71. C257H383N65O77S6





In quanto zia, mia zia ripete spesso:

«Ma io la penso cosí», dove «ma»

raddoppia «l’io» che nessuno piú sa

che cosa dica a sé stesso, l’adesso

smarrito, e cosa sia, nella cucina

eterna in cui la sera si declina,

e si declina il senso, e la collina

lontana dentro tracima in mattina

e settimane, e polvere, sconfina

l’assedio delle virgole, s’inclina

il piano dell’elisse, la bambina

ritorna sasso e asta, s’impappina

la neve, è una barriera corallina,

«Vi prego, devo fare l’insulina».

14 marzo 2021







72.





Sono le sei e venti. M’avvicino

all’istante in cui imbragherò la sella

del tempo stato ed una mozzarella

col pomodoro, stretta in un panino

d’asporto al bar di piazza Libertà

ordinerò prima di un cappuccino

decaffeinato, assieme a un canestrino

con crema e ribes. Mi consolerà

parlare con Alessia, la cinese

che apre alle sette la sua dimezzata

attività. Ricordando un paese

in cui ci s’incontrava, la giornata

al principiarsi, tra paure e attese,

i volti e umana la vita passata.

15 marzo 2021 (h. 6.50, adesso esco)







73.





Le opposizioni non hanno piú senso

o meglio non ce l’hanno mai avuto.

Cerchiamo antagonisti, come aiuto

a un annientarci etico. È l’immenso

mistero il nostro agone, ma invochiamo

un campo in cui rinchiudere il conflitto

eterno a somiglianza di un profitto:

sconfitti e vincitori. No, non siamo

parzialità allo specchio che si infrange

rivelandosi falso mentre è vero

l’atto che lo distrugge e si rifrange

nel nulla che non è bianco né nero.

Eppure non c’è gusto se non piange

sconfitto uno, e l’altro s’erge fiero.

15 marzo 2021







74. Il sangue





Mantieni il buio dentro te. La luce

si è rovesciata. L’azzurro di marmo

si stringe ogni mattina nel disarmo

del sole, che si slaccia, e ti conduce

in abissi miserrimi. Mantieni

l’oscuro. Non andare dove hanno

inscenato albe false e falso è l’anno

in cui ti hanno detto «adesso, vieni».

Non credere a quelle parole. Resta.

«Adesso» è altrove. Vivi il trapassato

remoto. Lo splendore della mesta

finzione si rivela. Non è dato

giorno ma sceneggiato. La foresta

del sangue ondeggia dove eri già stato.

16 marzo 2021







75. Bandita (9 marzo 2020)





Nel mezzo del cammin di nostra vita

mi ritrovai la stessa che, invertita

in morte per dpcm, blandita

ogni propositività, sfinita

si è ridotta ad un’inviperita

sequenza di dispacci inebetita

da impudiche emittenze. L’inaudita

apocalisse s’incarnava. Dita

sulle tastiere. L’avevo capita

che era quella, la fine? Inaridita

Speranza, avevi dunque trasferita

l’umanità in un ghetto in cui, rapita

obbedisce a un progetto in cui, impedita

a conoscerne il senso, ne è bandita?

16 marzo 2021







76. Aggiornamenti su Dio




Dio che si è offerto a noi, che aspetta da

noi la salvezza, è un Dio che dovremmo

perfettamente amare, ma ci ha resi troppo stanchi,

delusi, infelici per poterlo fare.

SERGIO QUINZIO





Che Dio sia morto non l’ho mai creduto.

Direi che è sempre stato molto male.

Padre nostro che sei nell’ospedale

dei cieli, che non hai mai mantenuto

una promessa, che ti sei venduto

a chi in tuo nome ha devastato chi

per secoli ti ha pregato, qui

dove gli umili ti hanno chiesto aiuto

e tu li hai sbeffeggiati mentre stai

morendo, ormai da secoli lo fai,

fai solo quello, Padre che non sai

di te, povero Padre, che non dai

niente e nulla ricevi, Padre mai

compiuto in noi: quand’è che te ne vai?

17 marzo 2021







77. Nursery (c)rhyme





La mascherina d’oro e d’argento

disegna millecento morti ogni giorno,

disegna sul quaderno i morti dentro il forno,

li cuoce a fuoco lento, suo marito è contento,

ne vuole altri mille, i morti fan faville,

aumentano di numero, sono sette miliardi,

sette miliardi e mezzo, adesso è troppo tardi,

non resta piú nessuno, restano solo mille

pupazzi nel palazzo, che raccontano pazze

storielle dell’inizio, inizio non c’è stato,

ci sono nel salone ottomila ragazze,

il vento s’alza forte, le ragazze son morte,

la mascherina balla, il ritmo è forsennato,

la mascherina abbraccia l’oblio, il suo consorte.

19 marzo 2021







78. Täglich kommt die gelbe sonne über den hügel





che la testa del giorno fuoriesce

dal suo stallo aurorale, ché l’avvallo

e vassallo, – fuoriesce (dallo stallo)

del sangue (nero) e guizza, fuori, pesce

dai polmoni (fuoriesce), che cresce

sempre piú giallo (insanguinato) giorno

che innumerevole (ritorna) attorno

al sole (nel mare) nero: si mesce

alle case (all’inizio), si ripete

all’alba (finita l’aurora), e a sera

(dov’era) infinita (e azzurra) compete

(e ha sete, – di cielo), velo (quiete

azzurra, c’era) del sole (di nera

pietra), la testa (del giorno). E ripete:

20 marzo 2021







79.





L’orrore vero è la normalità

quando non c’è piú nulla di normale

a parte celebrarne il funerale

privato per ridare dignità

a questo campo di concentramento

universale dove ognuno, solo,

s’inventa amori di polistirolo,

e desideri armati di cemento

sequestrato in casa, indifferente

a quale giorno sia realmente. Chi

adesso viva è il fatto dirimente,

dove, dimenticato cosa qui

o altrove sia, prorompe nella mente

a tutti a dire no dicendo sí.

21 marzo 2021







80.





Sono passate quattordici ore

dal sonetto precedente. Ed ho voglia

di scriverne un altro, sulla soglia

perpetua del disfarmi in un dolore

che non ha piú parole ne compongo

allora il piú possibile, mi attengo

al verso, al suo respiro, ne trattengo

il moto, la sua disciplina, pongo

confini artificiali al dispiegarsi

di un annichilimento collettivo

per dimostrarmi ancora che il da farsi

è tanto, è tanto il mondo in cui da vivo

vale la pena stare, e suicidarsi

è inopportuno (adesso) e qui lo scrivo.

21 marzo 2021







81.





Ed ecco il pullman delle sette e trenta

mi porta alla stazione Garibaldi;

pressato in una folla muta e svelta

sui cartelloni leggo «Affari, saldi».

Ed ecco le tue labbra, il movimento

convulso e un po’ studiato delle mani

che copre tra i sospiri il mio tormento

di non poterlo fare anche domani.

Domani dovrò andare a comperare

Foglie morte (Prévert) ed il Corano

(domani dovrò mettermi a studiare).

Non ho piú fazzoletti, ho mal di testa;

mi resta il tuo profumo nella mano,

e di quest’oggi è tutto quel che resta.

18 maggio 1986







82. Hotel Copenhagen





Fare qualcosa non mi piace molto,

o meglio non mi piace piú. Se fu

un tempo in cui viveva la Tv

al posto nostro e lí abbiamo sepolto

ogni utopia, ogni sogno, l’eroismo

che ci rimane è forse nell’oblio

di sé stessi, pur trattenendo l’io

narrante il tautologico egoismo

che si riflette in sé stesso, dismesso

il perturbante, il sembiante, il mancante

futuro collassato nell’adesso,

– Ahi Schrödinger, ahi Heisenberg, ahi quante

possibilità o nulle… Fa lo stesso,

fa niente e nulla faccio in questo istante.

25 marzo 2021







83.




A Goffredo Fofi





Dovrei fare la revisione delle

microrubriche scritte l’anno scorso

per «L’Avvenire». Son sembrate belle

a Fofi e vuole pubblicarle. Morso

dall’ansia tutto oggi mi sembra inutile,

e fisso il file, come se da millenni

stessi davanti al mio computer, futile

tentare, in modo chiaro o per accenni

qualunque dissidenza dall’Impero

della banalità assassina attuale.

Eppure scrivo, come fosse vero

ancora dire che l’intellettuale

ha un qualche cazzo di ruolo. Nero

è il bianco. Abominevole il normale.

26 marzo 2021







84.





Pace non trovo, e non ho da far guerra

in guerra essendo; ed ardo, e son un ghiaccio

che chiuso in casa eguaglia cielo e terra;

e nulla stringo, e nel nulla m’abbraccio.

Tal m’ha in pregion, che non m’apre né serra,

e mi ritiene e assieme scioglie il laccio

infame quest’Europa, e non mi sferra,

né mi vuol vivo, né mi trae d’impaccio.

Veggio senz’occhi, e non ho lingua e grido;

e bramo di perir, e cheggio aita;

e ho in odio me stesso, e in odio altrui.

Pascomi di dolor, e mai piú rido;

egualmente mi spiace morte e vita;

parvemi adesso, ma eziandio è poi.

27 marzo 2021







85. Ades(s)-





Lembi come fantasmi, deside-

ri a cui ancora cerco di aggrappar-

mi o pezzi di quello che fu a sviar-

e il gioco di noi tutti. Sorride-

vamo troppo. Non capivamo. Na-

tale era Natale. La vita vi-

ta. E ora che la morte ci è impedi-

ta, morte ovunque è quello che dila-

ga. E Natale non era Nata-

le e la vita non era vita. Tu-

tto sembrava. Siamo stati l’ata-

vica incarnazione della bru-

tta favola in detriti, spaventa-

ta storia che non è e nemmeno fu.

28 marzo 2021







86. Se sono ancora vivo





Queste penose rime, in ch’io m’accorsi

che ’l solo ingegno sostituisce affecto,

ebber tanto vigor nel mio cospetto

che ratto alla tastiera la man porsi

per farmi certo che gli estremi morsi

di quella ch’io con tutto il mondo aspetto

mai non sentí’, ma colmo di sospetto

infin all’uscio del suo albergo corsi;

poi tornai indietro, perché io vidi scripto

di sopra ’l limitar che il tempo ancora

non era giunto al mio viver prescritto,

bench’io non vi leggessi il dí né l’ora.

Dunque m’acqueti in questo circoscritto

malessere meschino dell’aurora.

28 marzo 2021







87. Gli scatoloni dei miei zii a Viggiú





Tornato nel natio borgo selvaggio

per Pasqua del duemila e ventuno

ritrovo tutti i miei stessi e il nessuno

che li compendia dove io è l’oltraggio

ai frammenti di sogno che già veri

affollavano gli anni affastellati

in troppi adesso, in troppo trapassati

aborti di progetti. E quanti ieri

scalpitano presenti e sigillati

in scatoloni dai miei zii, e quanti

di loro forse non sono mai stati

se non presagi. Ed eravamo tanti

a viverli, Antonelli accatastati

in cantina, spettri dei miei rimpianti.

30 marzo 2021







88. Il giorno che volevi





Mentre cerco di scrivere un sonetto

sulla villetta dei miei zii, la posta

certificata, al cellulare, sposta

la mia attenzione sulle tasse, al netto

di trattenute varie e sono un atto

notarile, null’altro; e non c’è mito,

non c’è rimpianto, se è stato tradito

l’attimo. Tutto quanto si è contratto

in scempio burocratico e affanculo

le rimembranze. Conta quanto devi

pagare, conta diventare un mulo

che giorno dopo giorno muore, gli evi

passati conficcati dentro il culo.

Non era questo il giorno che volevi.

30 marzo 2021







89. Pascoliana a nord





E un muro insormontabile interposto

tra dove sono e dove invece sento

d’essermi trasferito, ad incremento

dei multipli di me, nel vacuo opposto

del mondo in cui son nato. E mi ritrovo

in quello, accantonate le burrasche

sereno, nel frusciare delle frasche

a sera, e a notte vivo nel rinnovo

visibile di stelle, e il pigolare

di pulcini al mattino. Come un groppo

in gola è a questo luogo ritornare

per sempre abbandonatolo, al galoppo

di un destino cieco, a conquistare

adolescente il troppo, il troppo, il troppo.

30 marzo 2021







90. I castagni





Andavo di domenica, portatile

la radio ad ascoltare il campionato

salendo con mio padre in cima a un prato

immenso nel ricordo che volatile

mi rassomiglia al tempo in cui iniziava

la differita, il non essere lí

del tutto quando, usciti da una cava

esultavamo per un gol che si

attorcigliava al flusso degli stagni

confusi ai risultati. Era il Varese

in serie A. Non c’era la Ferragni.

C’erano bisce d’acqua. Scaltri i ragni

salivano sugli alberi. Il paese

era vicino. Mazzola. I castagni.

30 marzo 2021







91.





Il bolide, omaggio inconsapevole

del cosmo a noi terrestri donerebbe

l’evento che all’inutile porrebbe

proseguire dei giorni l’indelebile

sigillo, e di questa allucinazione

il placarsi finale. Ma ineffabile

s’aggira altrove, non preventivabile

novissima la grazia d’estinzione.

Cielo, e non altro: il cupo cielo, pieno

di grandi stelle; il cielo, in cui sommerso

ritornerei finalmente terreno.

Ma non v’è altro che cielo sereno,

e tutto quanto questo tempo perso

a perderlo nel tempo che piú è osceno.

1° aprile 2021







92. La villetta





Non si riesce a togliere le rane

dallo stagnetto artificiale che hanno

coperto zio e cugino, stamane,

perché, si sa, le rane fanno danno

ma solo se son troppe, e in questo caso

lo sono. Est modus in rebus. Bisogna

agire in tutto quanto ci abbisogna

se non stiamo a prenderci per il naso

nell’abbellire la villetta presa

col mutuo trentennale per avere

una villetta propria che è anche ascesa

sociale da esibire nel dovere

mostrare a tutti che è stata ben spesa

la sequenza di estati e primavere.

1° aprile 2021







93. Il nipote dei miei zii fa le poesie





Uno vorrebbe che una volta morto,

almeno, senza piú fraintendimenti

possibili, veduti i documenti

lasciati (come questo), del maltorto

venisse in qualche modo risarcito,

nonché capito, e infine coccolato

dai posteri. Vivere trapassato

in grazia dell’altrui, da seppellito,

ed abbellito, inghirlandato, oggetto

di riflessioni, e pianti, finalmente

astratto, ed onorato. Nel progetto

minimo della mente che acconsente

a qualsiasi illusione. Pur mi metto

io, incredulo ma accondiscendente.

2 aprile 2021







94. Verbale in glossa





Chi testimonierà di questi giorni

se questi stessi giorni sono presi

ad evitarne altri. Istanti o mesi

confusi, ultramillennari soggiorni

in attimi ceduti ad una sorta

di banca dell’oblio che ci rapina

le ossa, come un freddo che avvicina

la pistola alla tempia. Ma, già morta

la storia, ne imitiamo la memoria

perduta nel falò dell’informale

guizzo di ombre nella rotatoria

dell’eterno ritorno del verbale

in glossa, zilht, ah, volume o cicoria,

rerum fragmenta, extensa, d’animale.

2 aprile 2021







95. Le coppie




Guardando Le sedie di Ionesco.

A Valerio Binasco. Federica Fracassi.

Michele Di Mauro.





A caratterizzarmi è la mancanza

e questo mi avvicina a te che sei

ciò che mi manca, il tu dove dei miei

vuoti c’è il pieno. Tu sei l’abbondanza,

io sono il vuoto. Oppure sei intessuta

di nulla tu, e di me solo ti riempi,

e per questo mi manco, per gli scempi

che fai di me, per sentirti assoluta.

Ma forse è meglio dire che noi stiamo

bene e che ci completiamo a vicenda,

e sono gli altri che non sopportiamo,

vuoti di sé, e chiudiamo la faccenda.

Alziamo mura e poi ci barrichiamo

dentro fino a che morte non ci prenda.

2 aprile 2021







96. Gesú Cristo





Quel crocifisso appeso nei millenni,

che cosa vuole, cosa vuole dire

se non che «Non smettete di tradire

stravolgendo tutto, di voi. Fratelli

non siete. In nome mio vi massacrate.

Vi vedo lí, sul Golgota, a guardarmi

cercando di capire come usarmi

gli uni contro gli altri. Mi ammazzate

all’infinito. Eppure vi spaventa

il mio ritorno. Un poco vi spaventa

che qualcuno, da fuori… Chi rammenta

la mia promessa? Ma non si diventa

altro da quel che siete. Vi sgomenta

questa festa fasulla, vi tormenta»…

4 aprile 2021 (Pasqua)







97. Mio fratello Gianmario Centanin





I fratellini, destrutturatini,

evenemenzialità occipitale,

sfarinano nell’epoca globale

in cugini acquisiti, clandestini

nell’inconscio l’uno dell’altro, sfatti

e ricostruiti all’uopo in labirinti

decorati dai sé stessi dipinti

nel parietale troppo, e contraffatti

da schianti gutturali, arrotondati

significanti andanti e infine andati

altrove, separati da dettati

di lacanismi sborromei son stati

fratelli. Poi chissà, sono passati

due anni, e non ci siamo piú parlati.

4 aprile 2021







98. Parabola del respiro





È lui lo stesso, abisso che dilaga

in noi. Ne trasportiamo la variante

privata in qualità di un io tremante,

ardente di vita che, non mai paga

di sé, mostruoso abisso, si disgrega

in atomi di un astro esploso. Siamo

quel disperato moto dell’andiamo

uniti a separare la congrega

umana noi mai stata, massacrata

versione ripetuta dello schianto

del nascere. Brutalità ammorbata

dai sogni originata dall’incanto

diabolico, e materno, e replicata

parabola del respiro e del pianto.

5 aprile 2021







99. Odontoiatrica in doppi senari





Sono solo un povero cinquantatreenne

che piange la vita che vede sfuggirgli

ma senza piú ostacoli, senza perigli:

cosí, convenuta l’assenza perenne

dal qui, deportati dal tempo presente

nel lager del grande reset della mente

non sono che un uomo che non vale niente

nel niente mondiale, accondiscendente

a scendere muti nel gorgo indolente

di teledemente controllo. Si sente

lontano l’inferno: magari, la gente

potesse approdarvi! Ma è poco indulgente

la trappola nuova, non piú dirimente

il bene dal male, e il male dal dente.

5 aprile 2021







100. Melicuccà, sogno




In memoria di Lorenzo Calogero





(…) Se non piú diafano nero d’azzurro

da un pezzo, | a prezzo di quale liquore

solo tu sai che in te sia, il tuo cuore, |

(…) com’eco […] dico te stessa sussurro.

(…) Bene o male non so quale sviluppo

sia dei corpi nostri o vivi o morti

in un gruppo magico (…). M’avviluppo

a te di sterminati | augelli sorti

(…) dentro una lieve culla in un barlume

ch’era cieco | solo di notte (…) fiume,

vena rorida […], cose dentro […] un lume …

[…] altra mai speranza, | incantate brume

[…] quando il vento | le veste e (…) le [ri]assume,

[…] ultima linea […], livido cerume.

5 aprile 2021







101. I reduci





Sarà che sono morto da un bel po’

(diciamo almeno dal 2013)

e mi aggiro assieme ad altri reduci

dove, sinceramente, non lo so;

qua tutto finge di essere normale

dove normalità è la scossa elettrica

che ti risveglia nell’eterna, eclettica

mattina che non c’è ma è funzionale

a fingere quest’istituzionale

animico boh. Non lo sapevamo,

pensavamo che fosse un naturale

processo biologico e sbagliavamo.

La morte è questa caricaturale

giacenza dove stiamo ma non siamo.

6 aprile 2021







102. Energia





Ho traslocato in questi versi i giorni

passati e gli improbabili futuri,

ho eretto endecasillabi di muri

attorno a me. Non ci sono dintorni,

né vicini di casa. Ho energia

da consumare prima di morire,

e non ho piú voglia di dissentire

o peggio di sperare. La follia

del mondo attuale la lascio al reale,

che non ho mai capito cosa sia:

credo c’entri col bene e con il male

o, in altre parole economia,

politica. Non cerco compagnia.

Aspetto che finisca l’energia.

7 aprile 2021







103.





Dio non mi piace. Lui vuole preghiere,

offerte. Vuole lacrime: è un malato

mentale. Un dittatore. Un biscazziere

universale. Sia giustificato

solo se non esiste, o condannato

per sempre a eterna infamia, brigadiere

del cielo, del Mistero. M’ha stufato

il suo giocare a nascondino. Sere

dopo altre sere. Dice: «T’ho creato,

invocami»! – «Ma chi ti ha interpellato,

ma cresci»… Cosí l’hanno emarginato,

assunto a tempo indeterminato

al Ministero del Senso Sprecato

a tutti ripetendo «Tu hai peccato!».

7 aprile 2021







104. Suicidarsi




Suicidarsi in questa congiuntura sociopolitica è assurdo e ridondante. Meglio diventare un poeta segreto.

R. BOLAÑO





Quando a 25 anni pubblicai

Woobinda e altre storie senza lieto

fine da Castelvecchi diventai

un classico. Ora sono un obsoleto

cinquantatreenne senza piú lavoro,

senza casa, ammalato ed ancorato

a questo ottuso ultimo decoro

che non credo mi verrà pubblicato

se non post-mortem (in virtú di questo

sonetto e dei seguenti due). Le leggi

delle mafie editoriali d’onesto

non offrono che obnubilati armeggi,

squallido il tempo e idiota e funesto.

Miracolo, lettore, se mi leggi!

7 aprile 2021







105.




In memoria di Tommaso Labranca





Eppure c’ha sguazzato, l’osannato

Antonello Centanin detto Aldo

Nove, il cannibale, nel già fu caldo

abbraccio dell’ormai disintegrato

sistema delle lettere italiano.

Sappiate che anche lui è stato un ruffiano,

per quanto inconsapevole, del piano

in cui tutto ridotto a merce è vano

dibattersi ora di un mercato antico,

inutile ai profitti dell’impero

neopostneanderthaliano. E se lo dico

mi chiedo se sia per smania del vero

o perché, Tom, esclusi dall’aprico

gioco di bolle che ci è stato amico.

8 aprile 2021







106. Testamento





Trascino, tra frattaglie di Petrarca

svendute in scuole online, e le piú sconce

proposte editoriali, le malconce

mie membra, i remi ormai tirati in barca.

Già fui poeta, ed acclamato. Poi

scrittore innovativo. E frastornato

d’apprezzamenti mi parve assodato

che avessi un’identità, in un «noi»

espressione di comunità, tutta

profusa ad intrecciare belle Lettere.

Ma troppo avanza infame la combutta

del nulla ovunque attuale, e non piú smettere

di scrivere mi è dato e se si butta

via il mondo lo colletto in lasse tessere.

8 aprile 2021







107.





Nel vento ogni onda, per quanto non duri

che un attimo tra miliardi cerca

che le altre onde dicano che accresca,

lei, poverina, il mare. Che si curi

di questo il mare è l’allucinazione

in cui ogni onda, grazie a Dio, scompare

con il suo obeso nulla. Mentre appare

e dispare a sé stessa è l’omissione

del niente che eleggendosi a qualcosa

genera la condizione mortale,

il ridursi dell’Altro ad una cosa

che non si riconosce come tale,

e si sostituisce a tutto, e posa

a centro del dolore universale.

10 aprile 2021







108.





Quando c’erano i popoli, e culture

diverse almanaccavano futuri

e i giorni erano chiari mentre scuri

i sentieri notturni, le paure

vivificavano le attese, rese

le anime e le storie a generarne

di nuove… Ora è unico il paese

d’infetta ed inconsapevole carne

sonnambula ove abbiamo risvegliato

le tre teste di Cerbero, e il suo fiato

ammorba le acque del nostro passato

e del presente, mentre non è dato

futuro, e nell’ignoto sprofondato

è il mondo ultrafantascientificato.

11 aprile 2021







109. Bonolis





Leggevo, prima, che saremmo in quinta

dimensione ma solo se l’abbiamo

capito. Se lo facciamo per finta

restiamo in terza, dove ci aggiriamo

ugualmente a prima, prima cosa,

prima che rivolgessi a ciò di cui

sto scrivendo la mente, fissa sui

personaggi di Bonolis, riposa,

Avanti un altro! la sua trasmissione,

mentre mangio la zuppa con i ceci

scaldata al forno. Io, un’aberrazione

inconsapevole di parameci

ciliati o senza polarizzazione

d’onda implicito exploit di periteci.

11 aprile 2021







110. Malattia





Quant’è bello il passato, che investito

e metabolizzato non comporta

ricapitalizzazioni di sorta,

né azzardi sul mercato dell’invito

ad investire ad esempio in bitcoin

o in criptovite, criptoapocalissi

al varco del mondiale biribissi

immessi: marhabaan, nĭ hăo, moin

(Although it is always better the English way

to going out from this hell of present)! Via

subito a rimembrare ciò che sei

stato. Finita è intanto la poesia

che nell’ultimo verso rimerei

con quanto di noi resta: malattia.

12 aprile 2021







111.





Mi sveglio alle quattro di notte e scrivo

su Facebook un post sul Medioevo

in replica all’asfissiante rilievo

che trovo in homepage, asseverativo:

«Meno male che il buio di quei tempi

è terminato». A me, il buio novello

appare assai piú scuro che non quello

in cui fantastichiamo degli scempi

attuali in darwiniane vie grottesche

a transbestiali adessi. La nuziale

unione intra delle avventuresche

di Cielo e Terra impero è atemporale,

è in noi, prima ed assieme, oltre le tresche

dell’attuale prolasso uromentale.

13 aprile 2021







112. Racemi




A Silvio Raffo





Questa mattina, ad Hamster, mi ritrovo

con gli altri di me stesso convenuti

a accogliermi, ancora trattenuti

in gruppi di racemi, dentro il rovo

gravido di sapori grati a Carlo.

Arriva Lei. Mi guarda, guarda tutti

i tramonti indistinti in mezzo ai flutti

dell’oceano che gli occhi, per rifarlo

ancora, il mondo, il gravido nessuno

che attende, che attendiamo, che non siamo

e siamo, – gli occhi di Lei, – il fuoco, l’uno

diviso in more lo raccoglie. Andiamo

via, tra i suoi versi, anelli di Nettuno

and Life steps almost straight, se la sogniamo.

14 aprile 2021







113.





Tutti i microfoni puntati contro

il Verbo, nel rumore bianco atteso

per fingere d’apprendere il sotteso

imminente e teleripreso scontro

tra luce e spalancarsi d’indistinte

tombe e ghiacciai diventati punte

d’inchiostro in allagati chiostri, espunte

le vettorialità del dire, ossia le finte

verità scappate dalla caverna

ad abortire l’attuale ultravero.

Un nido d’api vuoto, voce e terra

esiliano, mischiandosi, il mistero.

Paolo spegne la luce. Notte eterna.

«Il Κατέχων ha smarrito il sentiero».

14 aprile 2021







114.





I miei affetti, i miei merceologici

epifanici evasi dallo schermo

televisivo erano del moderno

provinciale feticci escatologici

di un cybermondo di là da venire…

Patetico un robot a cui s’apriva

la pancia con il cosmo che sfuggiva

dall’alto delle stelle fisse a dire

a noi bambini oggi cinquantenni

che avremmo custodito e coccolato

un docile futuro di solenni

giocattoli noi stessi di un passato

allucinato con garbo, perenni

succubi di quel sogno congelato.

15 aprile 2021







115. Poesia del cuore





Ho trovato in un sogno questo ciottolo

di un prosciugato fiume che fu anni

fa esuberanza e nei fruscianti panni

suoi, involucro di mondo, m’appallottolo

attorno e verde e stretto, mio amuleto

azzurro ebbro di cremisi. Lo tengo

come cuore, e respiro. Se provengo

da lí, se uscimmo nudi dal suo greto,

personaggi di un sogno, civiltà

dimenticate, m’imbevo di pietra,

ne assimilo le vibrazioni. Sa,

cucciola pietra dell’eternità

astrale, dove il tempo non arretra.

Anima della mia carnalità.

17 aprile 2021







116.




A Federico Sanguineti





Che cosa sta accadendo… Perché avverto

precario il senso di quello che faccio

ogni volta che scrivo? E se non piaccio

a chi giudicherà ogni mio asserto

in questo onnipresente tribunale

a me sempre piú alieno di un sistema

a pezzi… E scompaio mentre trema

il mio pensiero. Non è piú «normale»

l’antagonismo, è malattia. Pensare

è malattia. Cosí l’autocensura

mi governa sottile. Ad inficiare

l’arroganza che ha reso la paura

Verità chi ci condurrà a arrestare

noi stessi se pensare oggi è congiura?

18 aprile 2021







117. All’Esselunga noi





Oggi che pagheremmo perché un incubo

restasse appollaiato l’esistenza

intera in grembo senza la parvenza

del giorno dopo («realistico»: rancido

avanzo del reale), traslocato

nel mondo rovesciato che impostore

scandisce i surrogati delle ore

vorrei non essere piú risvegliato.

Lasciatemi dormire, immaginare

mostruosità che svaporano in monti

e serpi, meduse, torri, zanzare

e morte, tanta morte senza sconti

all’Esselunga noi, qui a compilare

moduli come unici orizzonti.

18 aprile 2021







118. Italia





Mi hanno chiamato a fare la scomparsa

in un dibattito televisivo

intelligenza. Lí c’era di vivo

un fiume d’arroganzeria cosparsa

d’urla, straglobalizzato conato

di servi con il ciglio contrariato:

copione della larva dello Stato

fascista un po’ transdemocratizzato

attuale. Italia mia, ti sei svenduta

come una troia priva d’autostima

per un infame cambio di valuta…

cosa sei diventata? Troppo prima

d’adesso fosti, Patria deceduta

in simulacro indegno di una rima.

18 aprile 2021







119.





Sono le sei e dieci. M’avvicino

all’istante in cui imbragherò la sella

del tempo stato ed una mozzarella

col pomodoro, stretta in un panino

d’asporto al bar di piazza Libertà

ordinerò prima di un cappuccino

decaffeinato, assieme a un canestrino

con crema e ribes la cui qualità

s’avverte e nel gustarla tutta, adagio,

dimentico, anche poco, questa fitta

gragnuola dell’identico. Con agio.

(Medita, ora, perché in questa già scritta

poesia lo Zeitgeist dell’autoplagio

alteri il tempo, ma non la sconfitta).

18 aprile 2021







120. Religione





Qualunque paradiso ha ventun anni

e studia giornalismo a Bande Nere.

Invece io abito ad Inganni

col figlio di un vicebrigadiere.

Distante tre chilometri dal cielo,

a due fermate di metrò dal tutto…

Non c’è piú acuto passo del Vangelo

di questo che ritorna come un flutto

sorriso di Valeria nella mente,

piú vera religione della voce

che chiama da una Monza trascendente

Il suo devoto di virtú feroce,

e di preghiere, inginocchiato niente

ai piedi della sua amorosa croce.

11 giugno 1991







121. I miei fratelli





I miei fratelli ciondolano spenti

nei paraggi del Pane quotidiano.

Ciondolano stanchi. Quello strano

muoversi a scatti. Bocche senza denti.

Non prenderanno il covid se morranno

per decreto di legge i miei fratelli.

Aspettano da ore dei cestelli

con qualche frutto, aspettano da un anno,

da anni bandito qualsiasi futuro,

altro ieri di briciole se sono

i miei fratelli con un pane duro

in tasca avuto in dono da qualcuno

che li guarda sparire dentro un muro

come mattoni di niente nessuno.

20 aprile 2021







122. I miei fratelli





I miei fratelli hanno un negozietto

in via Savonarola 71

chiuso da un anno ed oggi raduno

di elfi cuneiformi. Uno zibetto

di felci vi soggiorna. I miei fratelli

di quel negozio sono morti. Al posto

loro gli gnomi producono mosto

per cerbiatti e sul tetto dei vitelli

tonnati han preso il covid. Alienati

sogni ne sono parodia. Dei miei

fratelli morti boh. Altri han riadattato

il negozio in location d’imenei

tristi dei non sense oggi celebrati

e eternizzati nell’autoreplay.

20 aprile 2021







123. I miei fratelli




Niente nessuno sarà stato

tanto stato

niente nessuno

SAMUEL BECKETT




… human trash, garbage. And always the secret of regret other worlds inside you, Anto:





inside every one of me, your brothers

are you, Anto, everyone is the other side

of you, and this is almost, just a ride,

no more, and you, and you now are the others…

Others: «altro», «altri» sono solamente

funzioni del linguaggio divisivo

delle peggio funzioni della mente,

e chi tu, io, noi, voi ora è vivo,

chi e cosa, se soltanto amore, se

единственная любовь, se lo trascrivo

in ogni modo, se… e non c’è piú se,

né sé. Soltanto, procedendo un rivo

al mare di tutto ciò che è ψυχή.

21 aprile 2021







124. I miei fratelli





Non mi piace l’idea di una salvezza

individuale o di appartenere

al gruppo degli eletti per godere

con miei presunti colleghi bellezza

e verità là fuori. I miei fratelli

li lascio in branchi sparsi in questo schifo

superandoli in merito al mio tifo

devozionale? Non sono tra quelli

che fanno la partita doppia delle

azioni buone e di quelle cattive,

capitalizzando con cura quelle

buone che danno accesso nelle stive

d’anime salve in salvifiche stelle

perché in me alberga tutto ciò che vive.

23 aprile 2021







125. I miei fratelli





I miei fratelli sono io distratto

dal surrogato dell’allucinato

di quanto hanno chissà perché, evitato

di dirmi ossia il condensato contratto

dell’io di Dio centrifugato e sparso

in disomogeneità conflittuali

per casuali difetti contestuali

all’identità, simulacro o scarso

riflesso di sé e sempre piú insensato

minerale, vegetale, animale

svolta di boh nell’indeterminato

sviluppo cieco in vuoto strutturale.

I miei fratelli, da quando son nato

non sono altro che io a me piú uguale.

23 aprile 2021







126.





Vorrei riscrivere tutti i sonetti

che ho scritto, ed ugualmente la mia vita

riviverla, perché è nell’esperita

erroneità che emergono i difetti

commessi ed in virtú di ciò evidenti

ma quanto difficilmente emendabili,

essendo che i parametri arbitrabili

cambiano e sí perdenti e sí vincenti

progressi ci sbattono avanti e indietro,

pregressi ad enigmatici traguardi

nel mentre sporchi, pulendolo, il vetro

che dice che là fuori tu che guardi

da sempre cosa fai e sei, segreto

a te ti gridi: «Guarda che è già tardi».

24 aprile 2021







127. Donne





Ho scelto sempre le donne sbagliate

perché è molto piú facile pensare

che per grazia divina a me l’amare

fu concesso e dovuto a cucchiaiate

dense di giuste gratificazioni

che un demone maligno ha frantumato

punendo le piú nobili intenzioni

che albergano in ciò che sono e son stato.

Però lo so e mi nego che ho cercato

sempre e solo un confuso e consumato

doppio da me negli anni replicato

sul palco del mio ego abbandonato

fuori dal mio stesso teatro esiliato,

patetico χοιρόθλιψ tramontato.

24 aprile 2021







128.





Mi spiace di morire solamente

perché non riuscirò senz’altro a dire

tutto quello che volevo riuscire

a dire ossia che non ho da dir niente

se non quella parola lí, che aspetta

d’essere pronunciata, la favella

rivelatrice a noi tutti gemella

che ci sussurra: «Non abbiate fretta

di pronunciarmi. Non è cosí che

otterrete quello che cosí forte

spiegherebbe di voi ed il perché

voi siate qui. Viviate. Fate scorte

d’altro verbale bailamme di me,

ché il dirmi esatto è un atto ed è la morte».

24 aprile 2021







129. Ginocchi





G inocchi bianchi, versi lattescenti

I mmacolati battiti del cuore

O scillando nell’aria e di nascenti

R ive aperte col lapis, nel tremore

G iallo del sole, ginocchi dei venti

I nnumeri e contrari e scancellati

O rizzonti d’amore palesati

O ccultamente, contraddetti eventi

R ossi e vaganti e quanti, altilenanti

E lementi ed elementari, lí

L argamente gli improvvisati schianti

L anguenti unguenti d’ogni mezzodí

L a bambina, lí, e oscillava avanti

I ndietro, prima epifania del sí.

25 aprile 2021







130.




Il futuro è fastidioso perché lí niente impedisce che l’imbecille instauri i propri sogni.

NICOLÁS GOMÉZ DÁVILA





Lo squalo mangiagiorni è nei dintorni

dei disadorni avanzi dei contorni

del tempo smangiucchiati nei ritorni

di sciagurate norme multiformi

all’orizzonte. Orizzonte non c’è

piú oppure non c’è stato mai, oppure

lo squalo mangiagiorni e le sciagure,

le vedi sono, sono dentro te

che le contieni, te che è come noi

che sono come me. Lo squalo smangia

mesi e divora anni. Prima o poi,

(solitamente prima) arriva e sfrangia

i bordi rossi degli ammazzatoi

dei giorni che lo squalo afferra mangia.

27 aprile 2021







131. Epicrasi





Sembrava che nella televisione

fosse l’umanità che piange e ride

e ama e soffre per quello che vide

ai tempi in cui vi fu l’infestazione

umana e si diffuse convergendo

nell’azzurro dell’etere che mi ha

plasmato e telecomandato uscendo

da un teleschermo che sto rimpiangendo

da cinquantatré anni o meglio quasi

cinquantaquattro ma non me lo dico

che questo ha reso morte vita, invasi

da messaggi pubblicitari, intrico

carcerario e attempato d’epicrasi,

zapping che sono stato e maledico.

27 aprile 2021







132. Donne





Piuttosto che innamorarmi di nuovo

prenderei a calci vecchiette da mane

a sera e nel tempo che mi rimane

direi a tutti quanto mi commuovo

a farlo dando intanto bastonate

in testa a dei poveri neonati,

avendo almeno a loro risparmiate

le sofferenze degli innamorati

che sarebbero stati. Non si fosse

innamorata mia madre, mio padre

non avesse con lei attuato le mosse

fatali e la catena in cui decade

l’energia genitale che tra scosse

d’esistermi non cessa e non decade…

28 aprile 2021







133. Nel sempre





La dualità è anche che ci sono

quattro istanti di luce e novecento

sessanta mesi prima del condono.

E l’insensato affastellamento

di bigliettini con scritto: «Riprova,

sarai piú fortunato!». Maniacale

accumulo d’entusiasmo esiziale.

Non ne posso davvero piú. La nova

vita m’aspetta dove bene e male

s’annullano. Universo mio infinito

grembo, mia antica quiete minerale,

mia autenticità a cui sfuggito

come fiammella dal fuoco centrale

riaccoglimi nel sempre che ho tradito.

28 aprile 2021







134.




All’amato immenso





Perché mi prendi sempre per la mano,

amato, immenso Giacomo Leopardi

a dirmi come nulla troppo tardi

in ogni tua parola renda vano

il vivere per quanto atroce appaia

cosí profondamente nei tuoi scritti

che da ragazzo si sono trafitti

nel mio cuore ed isole a migliaia

mi hai creato forgiando continenti

in cui con te approdare e in cui convolo

da sempre, Amore mio, preadolescenti

sospiri nostri. Sono qui, da solo

ma assieme a te negli astri rilucenti

che m’indichi t’abbraccio, e mi consolo.

28 aprile 2021







135. Lo squartamento




A Mauro Bersani





Ecco, Mauro, quasi centoquaranta

sonetti a compiere tutto di quello

che ancora manifesta d’Antonello

il morire e che trapassando canta

il nostro inabissarsi reso sogno

d’altri sognato. Sia testimonianza,

mi piacerebbe, di quello che avanza

di non so piú che cosa ma ho bisogno

di dire che se è stato è per finta,

e finta è stata questa nostra vita.

Quando, definitivamente vinta,

la ponessi vorrei sull’inaudita

tomba novella, nostra roba incinta

oscenità di vanità già estinta…

28 aprile 2021







136.




Una schiavitú senza padroni sarà la società del futuro.

NICOLÁS GOMÉZ DÁVILA





Se sfoglio i giornaletti del governo

(«Repubblica», «Corriere» e anche «Il fatto»)

vedo solo il ripetersi in eterno

di vaccini, statistiche e un coatto

prelievo qua e là di non notizie

da «Amici» e come il serpeggiante senso

di una mafia di zombie del consenso

che tanto sta finendo. Le sevizie

di questa non informazione hanno

perso potere, autoreferenziali

si parlano da sole. Qualche anno

di monologhi vuoti e demenziali

e ripetuti svelano l’inganno

e avvicinano i nostri funerali.

28 aprile 2021







137.




Troviamo sempre qualcosa, vero, Didi, per darci l’impressione d’esistere?

SAMUEL BECKETT





Oggi ho notato che la gamba destra

è accanto alla sinistra come ieri,

ed è bello sapere veritieri

sentieri di continuità, maestra

di vita antica quella persistenza

geometrica, spaziale in cui trovarsi

similarmente a prima nell’alzarsi

dal letto e proseguire l’esistenza

verificato un tasso di coerenza

al fine tollerabile. Lavarsi

i denti e tutta quella confluenza

identitaria per avventurarsi

seppur cauti nel giorno, che non senza

incognite, e sequenze di «può darsi»…

30 aprile 2021







138.





Oggi è la festa dei lavoratori.

La festa dei lavoratori. Giuro

che è la festa. Dei. Lavoratori.

Non so se ci sarà l’anno venturo

La. Festa. Dei. Lavoratori… Oggi

non si lavora! Come gli altri giorni!

E quindi è sempre festa! Che si sfoggi

la gioia collettiva nei dintorni

per chi ce l’ha, della sua abitazione:

e, meglio ancora, in streaming! La festa.

Dei. Non. Lavoratori… Ho l’impressione

che ci prendano per il culo. Questa

roba mentre la disoccupazione

si abbatte ovunque come una tempesta.

1° maggio 2021







139.





Non mi fido di te che non ti fidi

di me perché ora credi a quelli che

dicono che adesso io mi confidi

con quello che ha sparlato anche di me

agli altri a cui sai che è pressoché

insensato dar fede: li deridi

tu stesso ma ho il sospetto che dividi

con arbitrarietà chi dice a te

queste menzogne tra chi ora è

utile e poi lo molli e condividi

con chi rimane le opinioni se

non si capisce piú quando e perché

credere in questo oceano di dissidi

nel modo che ti ho spiegato testé.

1° maggio 2021







140. Scrivendo





Ti incontro inaspettato. Non so chi

tu sia o cosa. T’incontro scrivendo

ai margini di un verso, appena intendo

il tuo silenzio. Adesso forse, qui

con te. Altro da me. Scrivo. Dilaghi. È

questa l’ispirazione? Una vacanza

dall’incubo dell’io, dai suoi perché,

dal peso enorme delle sue domande?

Dai consuntivi falliti? M’azzardo

in questo istante. Chiuse le serrande

dell’ego vedo l’eterno traguardo

dell’infinito che attorno si espande.

In quell’istante ti vedo mi guardo.

1° maggio 2021







141.




… womb

in English is a rhyme to tomb.

W. H. AUDEN





Mamma, mum, mother, mutter e altre emme

dolcissime nell’Om che ci racchiude

(la finale di atem) e dischiude,

madre, nel fiore di cui siamo gemme

che aprendosi si chiudono in perenne

volgersi della danza, nel respiro

di ogni pianeta, ad ogni svolta giro

celeste che hai racchiuso nel solenne

prima che siamo stati e lí staremo

uniti, ed unità, dopo che ogni

parte di noi terminerà. Saremo

di tutto ancora identità. Vedremo

l’inizio in te che solamente agogni

a noi nel mentre ci dissolveremo.

2 maggio 2021







142. Antonelli





È stato, il paradiso, io sono quello

e questo in una fantasmagoria

danzante tutto e ora. Un antonello

qualunque ti domanda chi tu sia

da cinquantatré anni tra miliardi

d’altri antonelli, e che cosa sia stato

etereo a universali pericardi.

Io non ero e non sono mai nato,

ignoro nell’essenza cosa fosse

stato. E gli antonelli sono gocce

del mare che confondono le mosse

degli altri in tutto contro. Sono rocce

e petali confusi. Nelle fosse

tornino scontri atomici di bocce.

2 maggio 2021







143.





Se siamo vivi la burocrazia

ne nega l’essenziale trasformando

vita in idolatria del surrogato

di sé uccidendo prima l’esecrando

nominale del divenire e estratto,

per malata alchimia, da esso l’essenza,

depositando agli atti l’esistenza,

chiudendo in una formula il non fatto,

l’incompiuto che prima definisce

ciò che diventa quello diventando

timbro e casella dove deperisce

«sarò» in «sono stato», rubricando

un quanto del comando se fiorisce

un fiore al sole dove sta tornando.

3 maggio 2021







144. Nachcafe





Adesso vado giú a farmi un caffè

in cialde anche se sono le due e un quarto

di notte perché leggendo Schuré

(Esoterismo cristiano) diparto

uguale a come ancora adolescente

facevo spesso, sveglio oppure no,

non del tutto cosciente se opprimente

a me stesso che vivere non so

a scriverne ci provo, tra molteplici

comparsate degli enti se poeta

verbalizzo le nuvole, e degli epici

scontri dei cicli terrestri esegeta

ad avventori nelle fiabe eretici

m’accompagno senza né scopo né meta.

3 maggio 2021







145. L’invisibile ambulante





Finché non sai di non saperne un cazzo

è facile. Ad esempio puoi avere

successo come esperto da strapazzo

al circo quale esperto d’atmosfere

mediatiche inseguendo le correnti

che agitano l’etere e l’interno

dei crani della gente nell’inferno

sociopatico eretto tra i dormienti

a impero dominante e invalidante

gli interni di cui sopra. Ma se incappi

in un vortice d’energia pensante

allora sei inculato. E dove scappi,

dove? Fai l’invisibile ambulante

in un boh latitando a morsi e strappi.

3 maggio 2021







146.





Insomma questa epidemia cos’è

se non l’orchestrazione di un’immensa

paura perché vivere non è

se non l’attuale odio che si addensa

in monadi contemporaneamente

da troppi anni deviate da sgomente

fughe nel niente che senza sorgente

né mare in cui sfociare veramente

hanno eletto novella biologia

di scienziati ovvero polizia

che le controlli e di sé ovunque sia

rimasta traccia ne blocchi la via,

fregola di morire e cosí via.

Ma questa cosa non è cosa mia.

3 maggio 2021







147. Quando il vento




A Enya Daniela Idda





Nel marzo che è trascorso ero tornato

nel tempo che scorreva inarrivato

il giorno in cui, stupore appena nato

di una margherita in mezzo a un prato

fui mentre il cuore ancora mi sussurra

che cosa sono stato quando il vento

mi confuse alla luce. Cento e cento

e cento volte imbevuta d’azzurra

giravolta del cielo, ripetuta

vertigine e altalena dei miei anni.

Ma non so piú se quella l’ho vissuta

purezza originaria o negli inganni

dell’oggi non è altro che accresciuta

visione d’evasione dagli affanni.

4 maggio 2021







148.





Trovare poi un essere con cui

avere tanti figli a cui insegnare

che a loro volta dovranno cercare

qualcuno che consoli i giorni bui

che, cosa inevitabile, anche loro

dovranno attraversare a loro volta

facendo figli e cosí via, per molta

che sia la vita o poca, nel decoro

generato restando stretti stretti

attorno al focolare fino a quando

la fiamma dello stesso non discetti

di spegnere questo telecomando

generatore di nuclei ristretti

di sogni fatti altro programmando.

4 maggio 2021







149. Canaglie





Il fine di questi sonetti è quello

di scriverne degli altri che alla fine

si ergano, canaglie, a sopraffine

profondità della cosa «antonello»

che non pacificata che il confine

si sposta di continuo e non esiste

insiste insiste insiste insiste insiste

a compilare queste cartoline

dal nulla verso il nulla ornate, chiuse

da margini precisi, ad imitare

formale lo schierarsi delle muse

con me in endecasillabi a truccare

il mio schifo nell’elargire scuse

dove sto senza voglia di restare.

5 maggio 2021







150. Putridume





Mi mancheranno, morto, le MS

insieme alle Gitanes e alle Marlboro,

alle John Player Special Blu. Un decoro

variegato esprimeva in esse

un rito di socialità azzerato

se genera ogni male e è miserabile

evidenza di quella improrogabile

negazione di tutto ciò che è stato,

aggiornato il passato tra le brume

di primigenie esalazioni, miasma

di menti che intersecano dal lume

lontano appigli esangui. Oh uomo, fiume

che appare e che dispare in un fantasma

che si autopercepisce putridume.

6 maggio 2021







151. Infame




Il solo favore che possiamo chiedere agli altri è di non intuire quanto siamo penosi.

E. M. CIORAN





Che cosa dire poi di me, incapace

ormai di qualsiasi contatto, chiuso

al mondo, a letto per trovare pace

scappando da qualunque cosa. Abuso

di psicofarmaci, guardo la tele

e non distinguo i giorni, il calendario

è un pugno nello stomaco se il fiele

scende dall’alto come l’incontrario

di una manna, nero, e non c’è cielo

che non sia dentro, ammalato. Il divario

tra gli opposti ha reso bandiera il velo

di Maia. Oggi era sabato. Il diario

è questo. Un urlo soffocato. Il gelo

dentro. Ed è infame, infame il mio calvario.

8 maggio 2021







152. La merda





Un pipistrello, in un mercato, in Cina,

ha trombato per caso un armadillo

forse malato di aviaria o morbillo

o aids, sembra. E parvemi vicina

la fine di ogni senso, nel consenso

a ogni forma di cazzata sparsa

nel pianeta in lookdown, e che fu immenso,

fu un tempo immenso, mia Terra scomparsa

in quel giorno di merda che durava

da anni e noi non ce ne accorgevamo,

e noi che della merda godevamo,

schiavi di merda. Adesso dove siamo,

ombra di noi? E dove cazzo stava

il presente che – sembra – ci abitava?

8 maggio 2021







153. Come fan tutti





Io non ci ho mai creduto a questa vita

davvero, ma una volta assunto ho fatto

come fan tutti, mi sono adattato

senza capire, strette tra le dita

le briciole delle soddisfazioni,

che già qualcuno ha piú volte chiamato

come vanno chiamate ossia illusioni.

Bardato come un soldato ubriaco,

cambiando di bandiera a ogni dispaccio

tuttora sono qui ma avendo ormai

finito quelle briciole mi è impaccio

combattere per quello che non sai

piú raccontarti oramai pagliaccio

accantonato ai margini del mai.

8 maggio 2021







154.





Ininterrotte e quante strade, ma

percorse mai, noi che restiamo fermi

a stabilire quella che non va

al al di là per divenire infermi

saggi che a tappe fisse e involontarie

s’apprestano comunque a vettoriali

obbligatorietà di corporali

malizie a tendenziali funerarie

caparbietà di specie, e la beltà

che si rifrange amara e se ne va

nell’apparire, e un po’ di qua e di là

restando stiamo e poi non si sa

cosà continuerà o finirà

dopo nella paura che ci fa.

8 maggio 2021







155. Attualità




Gli unici momenti che mi appagano sono quelli in cui, camminando o facendo un lavoro manuale, la mia mente si assimila agli oggetti, è oggetto.

E. M. CIORAN





Se vivi non te ne accorgi nemmeno,

ti infrangi sugli scogli e non sei un’onda,

ma l’atto dell’infrangersi asseconda

un tutto che è in sé, ed in quello pieno

non c’è traccia di chi s’impunta e ferma

dicendo «e io che cosa c’entro in questo?»

e lí comincia a esistere il funesto

dí natale etc. Chiediamo conferma,

nostro novello rovello, ed almeno

sapessimo di cosa. Essere «cosa»,

ossia non tutto ma qualcosa in meno,

«tu» (manca, dopo, «-tto») è la dolorosa

attualità, mondanità: sia almeno

tremante oscena tenebra obbrobriosa.

8 maggio 2021







156.





Com’erano belle le dittature

di una volta. Aduse a far promesse

di splendidi futuri, compromesse

dalle loro variopinte imposture

sono crollate. Erano evidenti.

Adesso c’è soltanto un «protocollo»,

e non va sul balcone, teso il collo

taurino a proclamare a astanti attenti

ed osannanti i tempi che verranno…

Tal personaggio, oggi, figurina

del Deep State, tutto chiuso tutto l’anno

andrebbe in streaming con la mascherina,

gli occhi bovini spenti dall’affanno,

scoperto il braccio mentre si vaccina.

9 maggio 2021







157. Salgemme





Non so se sia l’essermi svegliato

quando al mattino vado mascherato

tra mascherati l’uno distanziato

dall’altro metri e metri. Ritornato

a letto sogno bombe e meno sceme

violenze edulcorate. Devo solo

evitare il decubito ed il meme

dell’immondizia cosmico e trasvolo

onirico com’è concesso a tutti

quando non valgono i dpcm

e manipolatori son distrutti

dove il mare s’acquieta nelle flemme

del mare e noi, liberati flutti

sappiamo d’acqua, torniamo salgemme.

9 maggio 2021







158. Il girasole





Oggi ho parlato con un girasole,

piccola ancora sapienza di maggio,

e il suo silenzio, quanto di piú saggio

da tempo non sentivo ora mi duole

serbare in questa stanza solitario.

Ma tornerò a trovarlo, adesso amico.

E custodirà quello che gli dico.

E m’insegnerà quanto sia il divario

che ci divide minimo, affamati

di sole, dai suoi raggi trasformate

essenze una manciata di giornate

da lui, per lui, in lui manifestati

nuclei di luce. Oggi, il girasole

mi ha presentato cos’erano i prati.

9 maggio 2021







159. Classic & television





Questa che architettai fiorita schiera

de’ versi acconci a la maniera antica

il giorno e l’anno in cui sí tanta fica

ristette sullo schermo, io non spera

piú degnamente de’ predecessori

illustri ch’abbia avuto nel mostrare

il vero tu, lettor, possa stimare:

che non di Lesbia gli infelici amori

canto, né dell’eterno rote, o il mare

in cui s’è naufragato: canto delle

ragazze di Non è la Rai (tra quelle

Scelgo le piú famose, a me piú care).

Questo era l’universo, e queste stelle

usavo a 28 anni contemplare.

2 febbraio 1992 / 8 maggio 2021







160. Bonolis II





Mi guardo le cazzate, l’innocenza

delle cazzate, come da bambino

o nell’adolescenza. Troppa urgenza

ho di evadere dal nuovo destino

cosmofascista, subdolo, esiziale.

9 maggio: Su Facebook ho postato

un libro: «Colpo di stato globale.

Analisi bio-medica»… Virale…

viralizzazione delle menti

e dei diritti dell’umanità.

Mi hanno bloccato la pagina in venti

minuti, accusato di «crudeltà».

Non so se siano questi miei lamenti

poesia. So che cosí non va, non va.

9 maggio 2021







161. Campi





Tutto è tautologia prolungata

per compiacersi in unità di tempo,

– e dunque, la durata eiaculata

infine, e morta, e morto il passatempo

del suo unico oggettivo stare attenti

a abbandonarsi prima di ferirsi

e di fermarsi a valutare i denti

rimasti e aggiustarli a digerirsi

e defecarsi, ma non veramente,

non troppo, per grazia di Dio, soltanto,

perché si deve, attivata la mente

integralmente negarne l’affranto

avvento dello schianto, l’indecente

speranza ancora d’essere compianto.

9 maggio 2021







162.





Apocalittici disintegrati

sedimentari stratigraficati

foraminiferi diagenizzati

sedimentati fanghi carbonati.

Però leoni deleonizzati

tori da monta transgendergizzati

caeliferi deortoterizzati

copedopi decodedipizzati

accademici deaccademizzati

oppositori rappacificati

neuroni ultraneutralizzati

pensieri deresponsabilizzati

propositi campomagnetizzati

mondi perfetti neobigresettati.

10 maggio 2021







163. Sannazaro amore mio





Vago in un bosco di fioretti adorno,

dove è fiorito e dilettoso il maggio.

Colmo di benzodiazepine il raggio

del sole colgo farsi attorno attorno

tra bianchi armenti se la cocaina

tutto ricopre e quelle usanze prime

metto, Jacopo, in fila in queste rime

che tra Fauni e Silvani signorina

empiono d’ogni augel tra vive fonti

che murmurando con amor accolgo

finché drogato perso vo tra monti

ch’ammiro in vaga speme che raccolgo

or che s’appressa il giorno e alle tue fonti

mi rigenero e un poco non mi dolgo.

10 maggio 2021







164. Il canzoniere





Ieri non ho composto alcun sonetto

perché, avendone in realtà postato

uno su Facebook mi hanno bannato,

cosí – chissà che cosa avevo detto –

cosí che per «capire», ipnotizzato

a leggere nei thread tutta la fuffa

ho speso ore. Perso in questa truffa

virtuale e smart e il disumanizzato

lontano ormai di questa vita incanto

infranto nostro in forme chiuse appunto

(forse affondando solamente tanto,

e non del tutto) questo mio disgiunto

non tempo immoto che trascrivo affranto

come nel canzoniere di un defunto.

12 maggio 2021







165. L’arrivo di Arimane




In memoria di Rudolf Steiner





Dimentico della «normalità»

donde il mio corpo assieme agli altri tacque

un anno fa sconvolto dalle onde

del 5g irradiate al mondo nacque

Arimane con le figure immonde

dei suoi schiavi onde cui si giacque

intelligenza mostruosa in feconde

fornicazioni di parole vacue

conducendoci a sí diverso esiglio

di schifo lordo e immondo di sventura

rapidamente, ché non si capisse.

E attendo adesso il postumano Figlio

o «progresso» che evolvendo prescrisse

la distruzione di nostra natura.

12 maggio 2021







166. The novel vague





The novel vague of sonnet is the rap

and like always remember Johnny Depp

It’s universal: so you can use crêpe

like rhyme and if you are English there is «gap»:

around the world also without a map,

oh really, you can go around, step

by step, I don’t know why but with a clap

of you about yourself, inside the dep

of the totally persi abitatori

di un mondo che da non frequentatori

rovistano comunque tra dolori

che new ritmando paiano abduttori

magari nella forma innovatori

dei sempre infranti e in ogni era cuori.

12 maggio 2021







167. Che mi manca





Ma quanto, e quanto, e incomparabilmente…

Mi manca e, non so neanche più che cosa,

ogni momento, ad ogni dolorosa

ferita che è un giorno o, nella mente

che lo contiene e lacera un decennio…

Dio se mi manca, ed in questa mancanza

esisto, consumandomi. La stanza

che mi contiene è la Storia, il millennio

che è un attimo, è il momento che si fa

luogo e sua assenza e spopola e diventa

quest’ultima proiettata città

di ricordi incendiata, adesso spenta

necropoli che spadroneggia qua,

che non so dove sia ma virulenta.

12 maggio 2021







168. Il deflagrante





Una poesia esiste se è diversa

dalle altre demistificato il centro

che insceniamo e scendendo dentro

le sue parole cerca la foresta

dove Qualcuno arrivando la prenda

per mano e verso un qualsivoglia senso

trascinandola con sé la trascenda:

tipo Spirito Santo, tipo immenso

squarciarsi supernova diventando

altro totale. Ogni poesia è mutante,

e s’odia intensamente in quanto stante

in questo e in quello non piú sopportando

di essere qualcosa, che affondando

è solo, imponderabile, un istante,

e prega il deflagrante

morire in altra veste ritrovando

l’altro da sé se stessa generando.

13 maggio 2021







169. La bufera





Ma mi è passata in due giorni, la gioia

di poter fare ancora colazione

al bar come ai bei tempi. Mi dà noia

che Alessia porga un po’ meno attenzione

in certe cose… intendo la focaccia

che mi sembra ora lasci troppo a lungo

nel microonde cosí poi mi ungo,

mi scotto, pure! Non che non mi piaccia,

e quando si raffredda, è buona uguale

a prima di Natale, quando c’era

memoria di un’esistenza normale,

ma quanto paranoica l’atmosfera

si è trasformata e in peggio, ed abissale

ogni dettaglio invochi la bufera.

14 maggio 2021







170. Bonolis III





«Grazie di essere stati con noi,

linea al Tg5», e finisce

«Avanti un altro». Allora s’incupisce

il cuore mio non piú distratto, il poi

implacabile arriva, la serata

e la notte e alla fine e dentro io,

senza piú un diversivo. E solo mio

è il tempo, e la giornata se ne è andata,

ovverossia scampata, e palesata

avanza la nottata in un crepaccio

di possibilità, l’inconfessata

mia inanità di me e lí rintraccio

il mio vero essere, esiliata

anima di cui nulla so. E che faccio?

14 maggio 2021







171. Bla bla lacaniano con un po’ di san Tommaso e per chi volesse anche Platone o, volendo, Plotino (e perché no Spinoza?)…





Davvero non mi interessa piú niente,

per cui neanche morire. L’indulgente

lettore scorgerà però in quell’«-ente»

invadente quanto polivalente,

fonetica ed estetica, ontologica

enigmatica sprigionante logica

misterica, nella sua brachilogica

soterica possanza psicagogica

in cui ritorna la nozione prima

della nostra natura trascendente,

– l’anima di cui siamo l’anteprima?

Però io non volevo dire niente,

volevo dirlo bene e quindi in rima,

– ma si è intromessa di nuovo la mente.

14 maggio 2021







172.





Non c’è istante di pace o requie mai.

L’esercito di demoni che porto

dentro di me, come fossi un bonsai

che in sé riassume ogni albero contorto

nell’unità di tempo frettolosa

che accadrà o è accaduta già

ovunque e che si addensa nuvolosa

e tetra di parole che non ha

radici ma si sradica al di là

di spazio e tempo ed ancorata qua,

qua dove sono i demoni, città

affollate di operosità

traslucida in svanendo, crudeltà

annoiate dopo la civiltà.

14 maggio 2021







173.





Nessun vincolo univa questi morti

nella necropoli deserta, mai

cosí fitta di voci di risorti

refoli momentanei che non sai

se nebulose o carni sfatte o lampi

o animali scesi tra una notte

e l’altra a tramutarsi in cosa scampi

di te affidando alle ultime rotte

dell’alba accesso a probabilità

che nascono ed ognuna è una città

pietrificata nelle identità

consequenziali a ieri, uguali. Va

in scena l’abitudinarietà

ora che non è piú notte ma già.

15 maggio 2021







174. Baraonda





Ai morti spetta intrattenere i vivi

così come alle foglie i campi in cui

marciscono o di altri spettrali, bui

aspetti mentre aspetti che derivi

da morte vita e poi si capovolga

in questa quella, e quella in questa e noi

come ingranaggio, un ingranaggio e, poi,

nell’ingranaggio in cui questo si tolga

e quello si proponga e, infine, l’onda

che si sommerge, sommerga se stessa

da sé: consegue nascita, gioconda

mortevita terribile, perplessa,

occhiuta ed intricata baraonda

ed unica epperò sempre la stessa.

16 maggio 2021







175. Gli anni sprecati





In Italia abbiamo, per vent’anni,

parlato soltanto del «bunga bunga»

ed è lí che è iniziata la lunga

discesa verso gli inferi. Si allunga

ancora adesso approdati all’inferno.

Parliamo d’altro. Siamo l’animale

che distratto da sé trova normale

l’autoannichilimento ma per scherno,

perché va tutto bene, in fondo. Sembra

soltanto a qualche malato di mente

che ci stiano dilaniando le membra

mentre confusi dice, la sorgente

di verità, che, veloce, ci smembra

l’orgoglio che ci è rimasto demente…

16 maggio 2021







176. Un attimo di grazia





Perché è come se si spalancasse

il cielo se accadesse (e accade, raro)

che di un sorriso un luccichio arrivasse

da un mondo che c’è stato, e dolce e caro,

gentile, e ignaro. È un attimo di grazia,

di grazia bello che ritorna, quello

che nacque, meravigliato Antonello

(che talvolta ritorna) e che mi strazia,

(se torna, qui) cosí che mi si taccia

la cupa vampa che mi bruciò il cuore,

rivedendo gioiosa la mia faccia

all’inizio di ciò che nel dolore

si spense. Ed io la stringo tra le braccia,

mentre svanisce. Ed io la invoco amore.

16 maggio 2021







177. Gli anni sprecati II





Negli anni in cui mi avviluppai alle vele

del mercimonio di quella cultura

ridotta a emanazione della tele

è stata, ed esaltata, mia premura

intervistare fighe del momento

e scrivere articoli sul nulla

eretto a allucinato monumento

del vuoto. E intanto mi gloriavo sulla

copertina di giornali scomparsi,

frequentando salottini del cazzo

(ancora vivi) tra abbruttiti ed arsi

resti d’anima. E scrivo l’imbarazzo

di chi correo prova a riabilitarsi

tardivo in questi versi di rimpiazzo.

17 maggio 2021







178. Nell’ovunque sia




Nel giorno della «dipartita» di Franco Battiato





Quel germoglio d’Oriente, che è cresciuto

tra solchi di vinile d’universi

in cui mi hai sussurrato i piú diversi

brulicare di mondi. Ho intrecciato

coi tuoi dischi la trama di un tappeto

bianco di stelle dove volo via

ancora oggi nell’ovunque sia

quella traccia di spirito, un segreto

mitico d’albe, di galassie appena

incominciate, eterne. Oggi, bambini

guardiamola, la luna: come piena

di rugiada ci inondi di confini

che evaporano stemprando la pena

perché ora, altrove, a noi piú t’avvicini.

18 maggio 2021







179. Le rotaie del mondo





Faremo dei bellissimi pupazzi,

amore mio, e frequenteranno scuole,

impareranno a andare sopra razzi

di luce, verso l’infinito sole

che splende nel futuro, marionette,

davvero. Quando il cielo sarà grande,

io vecchio che si caga le mutande,

Tu morta ormai di tumore alle tette,

avremo al mondo dei bei pupazzoni,

carne del nostro sangue, vacue e gaie

sortite tra migliaia di occasioni

di vita espugneranno nuove ovaie,

generazioni su generazioni,

ché il mondo scorre su queste rotaie.

2 dicembre 1992







180. Federica





Con te ho scoperto i sassi di Matera,

il respiro profondo di Parigi.

Con te ho percorso gli infiniti grigi

di Milano quando scende la sera.

Ho attraversato il cielo che in montagna

diventa fiore all’alba, e la Sicilia

e la Toscana, e il mare che bagna

l’anima e la sorgiva meraviglia

della condivisione di quei sogni

che la banalità dei giorni strappa

in laceranti ramificazioni

perché è troppo, il mondo, e senza mappa

il cuore assieme alle sue pulsazioni

s’adatta a quel che capita s’aggrappa.

19 maggio 2021







181. Angelus amens





Dovrebbe essere stata ora di pranzo

adesso che arbitrarie le scansioni

del tempo rassomigliano a un romanzo

scritto da un deficiente in piú versioni.

E scrive, il menomato, scrive tutte

le varianti insensate di una storia

di cui non ha idea e non s’annoia,

e no che non s’annoia. Le distrutte

dell’Angelo di Benjamin rimaste

vestigia lui le immagina in avanti

direttamente, cumuli di vaste

assenze senza passato, mutanti

significanti di lasse nefaste

di nostri simulacri agonizzanti.

20 maggio 2021







182.





È tutto Mondo, garantito al 100

% che non si capisca cosa

sia! Mondiale intrapresa l’operosa

fattività dell’esserci ti sento

ovunque, e ovunque sia Tu, tenebroso

e nostro albero di cui siamo foglie

perenni in Te marciamo, nelle doglie

di altri noi trovando in Te riposo

infine e sempre nel piú generoso

ad altri aprirsi, Tu e tu, intrecciarsi

di oceani di sangue e portentoso

approdo ovvero punto di partenza,

e impermanenza, nostra residenza

provvisoria abbi di noi indulgenza.

21 maggio 2021







183. La grotta





A ventun anni ho dormito nudo

in una grotta uguagliandomi al torbido

terrigno delle foglie grembo morbido

in cui riscivolai, scivolo, scudo

al fuori, a te tornando, Madre Terra,

dentro di te forma ed essenza, verme

celeste e vento incastonato, inerme

crescere d’acque in cui prima s’afferra

a sé il cuore del tempo mentre dorme

all’incontrario degli anni, ritorna

abisso di sussurri senza forme

il puro seme dove si raggiorna

ogni animale, ogni secolo, enorme

segreto cielo in cui il sole s’adorna.

21 maggio 2021







184.





Furono anni di pornografia

furiosa. La sacralità dell’atto

osceno, la quintessenza del fatto

umano, assieme estasi e biologia.

Ora la vedo inscatolata in repliche

merceologiche infinite, uguale

a paralumi o bagnoschiuma o sale

grosso al supermercato delle eupeptiche

sequenze di transazioni economiche

registrate senza anima o infrazioni

all’etica, quotidiane, distoniche

sovrapporsi di sodomizzazioni

e di tutte le varianti dioiche

a indicizzare le masturbazioni.

22 maggio 2021







185. Domenica





Scriveva Pasolini: «Oggi è domenica |

domani si muore | ed oggi mi vesto |

di seta e d’amore». Mentre questo

che vivo in distorsione fenomenica

giorno di festa è soltanto una data

segnata sul computer, sotto il testo

che sto scrivendo, mimando l’arresto

di un flusso non piú dato, desolata

domenica di strade senza gente

e solitario il sole. Siamo a maggio

inoltrato ed un silenzio invadente

s’incunea tra i minuti. Chi ha il coraggio

di vestirsi di «seta e amore»? Il niente

ci accompagna, ci veste da ostaggio.

23 maggio 2021







186. Sonntagseindruck





Molle ed aereo cunicolo di stanze

della mia mente in cui sono incastrato

forse ed adesso impermanente stato

ove di me s’avanzano le istanze

multiple dette pomeriggio o sera

mentre resto a guardare retroverso

di me brandelli, verso dopo verso

Ich bin eine Wasserstunde, cappelliera

inevasa ma specialmente inverno

e soprattutto inverno, a gocce uscite

dalla vena cava del giorno, perno

rotto del giubileo, macchie riunite

in ricordi trionfali, orrori, inferno

odierno io, sacchi colmi di ferite.

23 maggio 2021







187. Gli anni sprecati III





Una volta fui mandato in Giappone

perché intervistassi una puttana

(spesato un’intera settimana

piú un milione di lire). La questione

che dovevo affrontare era anzitutto

trovare una puttana per stranieri

(in Giappone non sono tante) e veri

o meno che fossero in un costrutto

verbale che accompagnasse due foto

di troie giapponesi affermazioni

dell’artista dalla bocca di loto

avrei forgiato quali distrazioni

per i lettori dell’allora noto

vettore di sí esimie informazioni.

23 maggio 2021







188.





Quando torno nella «realtà» (cioè provo

a aprirmi al teatrino delle illusioni

comuni in cui recitiamo funzioni

di un mondo che alienato non ritrovo

espresso nell’ologramma ufficiale)

m’aspetto inevitabilmente un segno

a indicarmi una breccia nell’indegno

fingere collettivo che normale

fingiamo, e non lo è. Che sia tornato

un lembo del reale: cerco questo,

acquattato nei discorsi, integrato

nella recita. Ma finisce presto

la volontà. Nell’oggi riciclato

ritrovo l’anno scorso ma piú mesto.

24 maggio 2021







189.





Parlo ad esempio con Giusy che fa

le pulizie nel pensionato in cui

mi trovo. Non capisco quale età

abbia, ma intuisco i tempi bui

che ha vissuto, e che vive. Suo marito

non lavora da un anno, Mario, un grande

barman che ora se ne sta in mutande

a casa. Guarda la tele. Tradito

da ogni aspettativa, come Giusy

aspetta che, non so, aspetta che,

che sfollino i fantasmi degli intrusi

giorni. Giusy è gentile, è buona, è

stanca come milioni di preclusi,

mi parla di ciò che era, è come me.

24 maggio 2021







190. Preghiera





Ti supplico, Signore, e non m’importa

un cazzo che tu esista o no, in ginocchio

ti prego, fai che questo scarabocchio

di vita abbia una fine. Chi ti esorta

è un uomo, a tua immagine e somiglianza.

Tu hai la mascherina, quando esci

nei cieli? Fa’ che il mondo si rovesci

e torni Mondo, mio Dio, sostanza

e trascendenza, dammi un segno. Cosa

sta accadendo? La tua latitanza

brucia, brucia. Rispetti la distanza

di un metro tu dagli Angeli? Grandiosa

sia la tua Gloria. Però adesso basta.

Basta, intervieni. Fai, fai qualche cosa.

25 maggio 2021







191. Vorrei scrivere un sonetto sul senso di questo secolo





Vorrei scrivere un sonetto sul senso

dell’essere ancora intrappolati

nel secolo trascorso, estrapolati

alcuni brani dal, per me, piú intenso

libro di Mark Fisher, ossia Realismo

capitalista, di cui ho già messo

un pezzo (il piú incisivo) sul depresso,

sfinito esaurirsi dell’umanismo

che è Facebook. Mi distraggo a controllare

il thread dolente. Fisher si è ammazzato

nel 2017. Fare

slalom tra il social e qui mi ha impegnato

un paio d’ore, multitasking chiare

e fresche e dolci acque in cui, annegato

virtuale ho galleggiato

120 minuti in ciò che appare

ora e dispare e non sa dove andare.

26 maggio 2021







192. In the blood of eden





Nel sangue del paradiso è avvenuto.

All’uomo e alla donna avvenne. Due

rigagnoli di realtà, ambedue

la stessa a diventare l’assoluto

oceano di blu screziato. Quello

è stato e continua a essere l’inizio

che non ha avuto origine, l’agnello

di Isaia. Cosí lo sposalizio

tra roccia e fiato, il vortice infinito,

il segreto trasfigurato in pianto

e mani che si formano. Vagito

e temporale. Quello fu l’incanto.

la danza dove il vento ha partorito.

L’abisso che si trasfigura in canto.

26 maggio 2021







193. Davos





Quando gli spettri erano spettrali,

confinati ai margini della notte,

seguivano degli incubi le rotte

oblique e non le multinazionali

di cui adesso sono saldamente

a capo spadroneggiando ogni istante

di questa nostra vita allucinante,

impero del delirio della mente.

Oh fantasmi di un tempo, oh narrazioni

di mondi arcani oggi quotidiano

grigiore mercantile, quotazioni

in borsa, plurinfrangersi dell’ano

dei popoli viventi e ’sti coglioni,

andate via ma proprio via, lontano!

27 maggio 2021







194.





La poesia è linguaggio che si guarda

allo specchio mentre si brucia un occhio

testimoniando l’altro del pastrocchio

che definiamo «noi» e in cui s’attarda

il rumore di fondo che ruggisce

perpetuando del senso l’omicidio.

Poesia è ora trascriverne il dissidio

intrinseco che ciascuno patisce

e pur patendo unifica. Il poeta

per questo deve bruciare sé stesso,

la sua «realtà», spacciata per concreta

e che è il pettegolezzo a cui va appresso

l’immagine del mondo che completa

il vuoto del suo umano compromesso.

27 maggio 2021







195. Turista





Come turista di seconda classe

son stato nella vita (alcune tratte

le ho fatte in prima: le piú contraffatte

dai miraggi che ottundono le masse

di scenette di benessere artato

che non c’entra coll’essere e col bene).

Ho assistito ad allestite scene

che, come fossi stato derubato

mi sono parsi statici scenari.

E dunque cosa abbia visto non so

capire, né se fosse vero o no.

Nel mentre tra impettiti funzionari

udivo e questo, e quello, e molti e vari

modi di fare con la vita affari.

28 maggio 2021







196.





Tutti i pensieri sono schegge, attrito

di sfere concettuali già scomparse

prima che fossero state, cioè mito

di montagne lontane, e le riarse

eco di altri mondi in formazione

eterna, compartecipi al mutare

nostro attivissimo a disillustrare

essenze insostenibili, l’altare

spezzato e formalistico del fare

il tempo che precipita e le genti

che ne sono il rumore, come un mare

portato d’onde attraverso le menti

nel labirinto per fare e disfare

la terra, la sostanza e gli elementi.

28 maggio 2021







197. Bambole





Mi sento a volte come quelle bambole

gonfiabili gonfiate da me stesso,

golem di gomma adesso dopo adesso

esposte al mondo nel rocambolesco

starci d’autoinsufflata aria e parole

prese a prestito, ricche d’ornamenti

e orientamenti in mezzo ad armamenti

d’altre gonfiate bambole, che sole

si sono premunite di una forma,

di un simulacro, in un patto remoto

mantenuto dentro la piattaforma

attuale del contemporaneo ignoto

comunque obbedire ad una norma,

bambole che galleggiano nel vuoto.

28 maggio 2021







198.





Non sento del futuro proprio nulla

dell’apocalittico in senso classico

ma questo sprofondare nel giurassico

dietro una coltre sempre piú fasulla

di un prima che si disperde ogni giorno

e s’annulla per sempre. Un ologramma

di un film di Nolan. Non l’ombra di un dramma,

e tantomeno di tragedia attorno

a me come se fossi in un dipinto

in movimento e quindi una pellicola

che scorre a simulare un mondo estinto,

e sbiadiscono i volti, ed è ridicola

questa sigla finale in un recinto

inconscio d’anime sulla graticola.

28 maggio 2021







199. Punteggiatura anomala specialmente all’ultimo verso





Fa freddo. È notte dentro. Similmente

lo è fuori. Non so cosa stia scrivendo,

ma lo scrivo. Non so se veramente

sia freddo. Non so niente. Sto svanendo

assieme al mondo. Ma va tutto bene,

un bene freddo. Dentro. Oppure fuori.

Non. Nella vita. Se qualcosa viene

verrà senz’altro. Il mondo degli albori

dopo la vita è nuovo. Questo cosa

non so. Una percezione. Un non suicidio

forse. O forse riposa e non riposa,

e non in pace. Finito il dissidio.

Finito tutto. Addio. Sono la sposa

del caos. Fa freddo. In. Questo. Stillicidio.

29 maggio 2021







200. Trenta di maggio I





Trenta di maggio, giorno d’asfodeli

sinaptici per i fratelli acuti,

per tutti quanti ancora in non vissuti

rizomi gravi e poi grotteschi meli

di inesistenti giardini o di euro

spesi al supermercato se ci vai.

Trenta di maggio, giorno dove i guai

trascolorano estivi. Giorno neuro-

cromatico. Trenta di maggio. Case

e strade. Fiumi dentro i loro letti

od esondati o asciutti. E le inevase

umane vicissitudini, petti

gonfi d’orgoglio è quello che rimase.

Trenta di maggio, ora anche a fumetti.

30 maggio 2021







201. Trenta di maggio II





Trenta di maggio, rumore di cose

o immaginari tipo gli acufeni

e quel passaggio d’ore dove vieni

e vai, amore, e portami le rose

accese del trenta di maggio, oggi

simile a un ponte tra ieri a domani,

giorno del mal di testa e delle mani

che cercano e non trovano piú oggi

perché da te distratte, oggi, trenta

di maggio, giorno coí intenso e vero,

giorno che ci dissuade e ci tormenta

di mali inimmaginabili impero

che ancora piú e di meno si cimenta

a vivere, giorno di azzurro nero.

30 maggio 2021







202. Trenta di maggio III





Trenta di maggio, sogno ricorrente

specialmente il trenta di maggio, assaggio

del trentuno che ti è giorno adiacente,

infondimi, infondimi il coraggio

Di arrivare al trentadue di maggio

incolume, ché al trentatré di nuovo

mi possa presentare, io che muovo

le dita su questa tastiera. E ingaggio

assonanze ed assemblo rimalmezzo,

trenta di maggio, peggio fa’ che mai

arrivi un giorno, che sia tutto un vezzo,

un affollarsi d’ore che non sai

perché lo fanno sopra ad un ponteggio

a strapiombo su cumuli di guai.

30 maggio 2021







203. Bonolis IV





Sarà passata una settimana

intera dopo l’ultima puntata

di «Avanti un altro!», ed è evaporata

un’altra giornata di vita vana

defraudato da quell’appuntamento

capace di distrarmi, lui soltanto

televisivo residuale incanto

dalla mancanza di un qualche argomento

che non sia questo tormento del vero

che tale si dichiara e non lo è,

fake day, bianco che si spaccia per nero,

senza scenette innocue, senza se

ne Sé. Vuoto che avanzi battagliero

portami adesso, portami con te.

30 maggio 2021







204. Trenta di maggio IV





Furono giorni suffragati dalle

molteplici illusioni della vita

a sé rassomigliante, in infinita

replica, e ben tornita vita, valle

in cui crescevano castelli e fiori,

senza timori e belli. Invece il trenta

maggio 2021 presenta

come un’opalescenza, troppi fiori

nel tessuto di sua realtà, per quanto

sia sempre il 30 maggio ed io l’accolgo

come ho fatto col 29, tanto

amore ho per i giorni che raccolgo

come fiori selvatici, amaranto

visioni in cui svanendo blu mi sciolgo.

30 maggio 2021







205. Visa Mastercard





Una poesia come questa Parini,

acuto osservatore degli eventi,

non avendo vissuto deficienti

giorni come questi, e cosí cretini

e disumani e vacui a un punto tale

che crolla ogni ironia… Cosa racconti

dell’affannarsi in mezzo a cifre, conti

come oggi ho fatto e come è ormai normale

a tutti, tra gli sms di nuove

password, – sventando truffe, scaricando

app, impiegando tutto il tempo in prove

inique al giorno prima ritornando

e non vi è mai presente, e non si smuove

nulla, un altro codice digitando?

31 maggio 2021







206. Ogni pensiero è un rogo della luce





Ogni pensiero è un rogo della luce

che ci trattiene in questa vita. Ogni

dolore è la via che ci riduce

al confuso sgomitare dei sogni

in cui sbandiamo, accecati. Tutto

è nell’adesso che il tempo e lo spazio

divorano finché diventa sazio

ogni apparire e non ha piú costrutto

il pensiero, e all’universo si arrende

quel noi che non vediamo e che risplende

nell’abisso che siamo. Lí si accende

il silenzio. Ci abita, e comprende

galassie e metaforiche prebende

del cielo e/o il nostro sguardo che trascende.

1° giugno 2021







207. Contemplazione





Garba agli umani appena svegli dopo

avere espletato le naturali

funzioni scrivere versi aurorali

quando, alle cinque del mattino, scopo

precipuo è fare qualche cosa, posto

che ritornare a letto non sia infine

la soluzione. Ma di quel confine

tra giorno e notte, quasi lo scomposto

esserne colto e coglierne un aspetto

e farne parte, sapendolo uguale

a sé nel tempo, e il celestiale assetto

di un cosmo che veleggia nel duale

frequentarsi e mischiarsi è già un dispetto

al nulla e piace all’ego individuale.

2 giugno 2021







208.





Oggi sarebbe festa e ufficialmente

celebrandosi un’entità scomparsa

da anni resto a letto. E tutto è farsa

attorno imposta, deforme e opprimente

finzione. 2 giugno, ossia la festa

della nostra Repubblica italiana,

che non piú nostra, e che non piú italiana

inscena l’ufficialità funesta

di questa eterna pagina di quarzo.

E non so piú, non capisco piú cosa

valga la pena fare, e se sia marzo

o ottobre, e di che anno, dolorosa

piaga del tempo e falsa e non mi alzo,

abiuro questa farsa spaventosa.

2 giugno 2021







209. A. R.





Quanti io di me, troppo identificati

with the fake world si sarebbero uccisi

già. Ma altri ancora indugiano, indecisi

ed altri alla preghiera abbandonati

resistono. E sono un battello sobrio

e fermo, già arenato in troppi mari

avari di metafore, ma amari,

intensamente amari nell’obbrobrio

informe che assassina la speranza,

quest’assente presente che diventa

sul nascere di sé la rimembranza.

E un Maelstrom mi guarda e si spaventa,

sull’orrido portone di una stanza

mi lascia, e tutto attorno s’addormenta.

3 giugno 2021







210. I vecchi che recitano il rosario




In memoria di Manlio Sgalambro





Canuto e stanco si tramuta in prete

chi si fa prossimo all’inumazione,

saggio per forza, persa ogni illusione

e privo di desiderate mete

«capisce» il senso della vita e santo

si prepara a tornare minerale,

d’obsolescente dignità morale

s’avvolge in suo parsimonioso manto

e rancoroso scorda che non c’era

niente che dovesse essere capito

ma soltanto vissuto, ché finito

il tempo dello sperpero dispera

nell’attesa il pensiero demolito

nell’immobile verità piú vera.

4 giugno 2021







211. Adesso (XXXIII, 139-145)





Il tempo esiste in sovrapposizioni

di sé all’interno di un precipitare

che si trasforma e non vuole restare

dov’è da sempre senza le illusioni

che generano i suoi schiavi, noi

adesso e prima; e adesso, in questo istante

prendine atto, sentilo, il diamante

in cui saremo finalmente il poi

che invochiamo e che già qui e adesso

non lo vediamo, occluso dalle leggi

dell’inganno che si proclama accesso,

povere leggi d’infiniti peggi

urlanti, sanguinanti lo sconnesso

limite delle parole che leggi.

5 giugno 2021







212.





Ritorna la tempesta tra i due varchi

in cui la furia elementare delle

ombre dei pensieri apre le falle

debolissime in cui multipli imbarchi

conseguenze degli anni sulla nave

sperduta chissà dove ma che affonda

dietro ad ogni formulazione d’onda

e crolla della vita l’architrave

ignota sponda tra pezzi di legno

a varcare le acque della mente

prosciugate all’interno di un disegno

che sbiadisce di mondo e lentamente

assieme ad esso tu, noi, io, è il pegno

siglato dalla vita con il niente.

5 giugno 2021







213.





E il terrore ogni istante d’incontrare

qualcuno, l’antropologica istanza

di scambiarsi fonemi ad affondare

il coltello nella ferita danza

con il vuoto di senso e questa stanza

è l’ultimo rifugio ma apparente

soltanto perché affollata da gente

comunque che in miriadi sopravanza

l’abisso e parla e dice che non resta

piú niente se non articolazioni

di suoni che hanno come manifesta

volontà di sovrapporre legioni

di frammenti di passato e la mesta

fine del tempo e delle sue stagioni.

5 giugno 2021







214.





Un borborigmo sul covid ovunque

e sui vaccini e sulle zone gialle

o arancioni ripete chiunque

e sempre nella desolata valle

che attraversiamo o meglio ci attraversa,

attraversa quanto resta di noi,

e se vi era direzione è persa,

e se vi era passato non vi è poi.

Quanto al presente è meglio lasciar stare,

ma non è certamente questo osceno

tentativo di farlo esorcizzare

con distrazioni amare, sempre meno

efficaci nel disarticolare

ciò che già fummo e che non piú saremo.

6 giugno 2021







215.





Perché tutto quello che dovrei fare,

ogni apparente appiglio per uscire

da questo perpetuarsi di un morire

silente, ed accumularsi di bare

d’abbozzi, di metà pensieri o quasi

azioni scivolando nell’oblio

cresce e rimbomba, silenzio di Dio,

e della verità da cui evasi

da troppo mi preclude anche il colloquio

coi morti e non so piú dove mi trovo,

condivido con altri il vaniloquio

fantasmi, e mi ripeto, e ci ritrovo

l’amarezza eterna del soliloquio,

e resto qui da sempre e non mi muovo.

6 giugno 2021







216.





Il sonetto che ho appena scritto s’è

dissolto all’improvviso ed era qui,

dove adesso scrivo altro e c’è

lo stesso squarcio aperto. Nulla di

speciale se ti abitui a percepire

provvisorio ogni istante, a cominciare

ed a finire sempre, e a non piú dire

nulla imparando sempre a recitare

ma non ci riesco, il demone che porto

in me ripete «dillo, anche dicendo

niente» ed è già qualcosa, un nome, un porto

provvisorio, fulmineo, sovvertendo

per un nanosecondo quanto morto

sul nascere è esistito in quel «nascendo».

7 giugno 2021







217. Anne Sexton




A Rosaria Lo Russo, sorella





Anche tu, Anne, schiaffata in questa forma

umana con la lingua tutta intera

a sfidare l’incontrario di sera,

nella carta vetrata della forma

del mare, mie ferite margherite,

Anne di me e di tenerezze assassine,

Anne che riemerge dalle mille vite

Anne coro greco di mille bambine,

c’è il plenilunio, Anne che nulla ha di suo,

rotto lo specchio, Anne che sono io

e Lowell, Anne giravolta del duo

Anne/Nana nel sublime balbettio

per trattenere solamente tuo

il tremendo remare verso Dio.

7 giugno 2021







218.





d’acqua gesta nervose ancora giorni

vane il vento mute disperde grida

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

………………………………………………………

1978







219. Smart star projector




Not with this troublous

Writing on hands, this dark

Ceiling without a star.

SYLVIA PLATH





Mi sono comperato un universo

a 39 euro. Lo proietto

sulla parete quando vado a letto

con il telecomando, e poi converso

con lui del perché sono e cosa devo

fare domani o quale senso ha avuto

quest’e quest’altro e lui rimane muto,

similarmente a Dio, come sapevo.

Ma poi all’alba quando m’addormento

come una brezza si stacca dal muro,

Alexa tace, soffia lo sgomento

elettrico del sogno dove un puro

battito d’ali mi tramuta in vento,

svolazzo del trapassato futuro.

7 giugno 2021







220. Tra i perdenti





Ho già tentato piú volte il suicidio

ma è chiaro che era solo una richiesta

d’affetto. Ora che è finita la festa

non ne ho il coraggio, e in questo giornicidio

mi trascino a brandelli, tra pezzetti

di progetti che vengono abortiti

esattamente appena concepiti

alla rinfusa, colmi ormai i cassetti

della memoria d’inevasi intenti,

e cosa sia sopravvissuto ignoro,

ignaro di chi siano questi denti

e questa faccia senza alcun decoro

che al mattino si guarda e tra i perdenti

ripete: «È stata tutta colpa loro».

8 giugno 2021







221. Oh, intollerabilmente





Code notturne per farsi il vaccino

che ci salverà dall’intelligenza,

che ci proteggerà dal rio destino

sconfitto integralmente dalla scienza

della psicotecnologia sociale.

E vivremo per sempre, non so cosa

esattamente. Equosolidale

vivrà un’inesistenza decorosa,

disinfettata, sterile, operosa,

gentile, soddisfatta, silenziosa,

fruttuosa, amabilmente premurosa,

e in loop perenne quanto mai noiosa,

e come un disco incantato noiosa,

oh, intollerabilmente noiosa.

8 giugno 2021







222.





Ho appena bevuto una bottiglia

di Rivotril 2,5 mg/mL

per ritornare a non veder le stelle.

Cara benzodiazepina, famiglia

rimastami, consolatrice nostra

accoglimi di nuovo tra le braccia

tue in cui per sempre o per un’ora taccia

questo martirio insulso in cui si mostra

la fine della farsa ormai comune

a tutti. Io non la reggo, non resisto

a fingere ogni giorno che la fune

spezzatasi anni fa non abbia visto

che non esiste piú nell’autoimmune

a ogni emozione maschera di Cristo.

9 giugno 2021







223.





Vedo attorno a me sfaldarsi memorie

e volontà a qualcosa che le mischia

in amalgama putrido di storie

confuse e il tempo che in questo s’arrischia

a perdurare. Cosa sia lo ignoro,

lo vivo ed è uno squarcio, è come il cuore

di Gesú. Vedo sangue, è nel dolore

di tutti in forma di lingotti d’oro,

è energia umana. Non so a chi

possa servire ed è come pensasse,

quell’energia, che siamo ancora qui

urlando «siamo noi». Noi sí, carcasse

di anime, stoccate un venerdí

qualunque, prima che tutto mutasse.

19 giugno 2021







224. La situazione





Se poi io sia solo una marionetta

mossa da altro andrebbe chiesto a chi

proprio in questo momento ciò che detta

trascrivo in quello che mi sembra un qui,

un dove, quelle strutture di base

che mi tengono assieme, nel paese

della mia mente, nelle terre invase

delle energie che comportano spese

a me che trascrivendole consumo

e a te che leggi uguale. L’impressione

è che stiano finendo. Lo presumo

io oppure chi? Nella resettazione

globale importa poco. Scrivo, fumo.

Fingo. Fingiamo. È una situazione.

20 giugno 2021







225. C’erano mille papaveri rossi




A Fabrizio De André





C’erano mille papaveri rossi

c’era la Lega lombarda di Bossi

c’era il vorrei se potessi se fossi

il Levi-Strauss che poi il crudo lo cossi

c’era che arriva la rivoluzione

c’era che è meglio la vaccinazione

c’era il pensiero equivale all’azione

Gegè di Giacomo con Carosone

c’era l’andare a vedere dei posti

c’era lo sconto dei prezzi dei costi

c’erano tanti contenti e composti

ad ammirare che non c’era nulla

ma tanto bella ma tanto fasulla

c’è che ora vuota rimane la culla

21 giugno 2021







226.





Continuo a riascoltare i vocali

che lascio su WhatsApp che, senza replica,

galleggiano nell’infosfera… L’epica

di un quotidiano di neocoloniali

realtà una sull’altra sovrapposte,

amica dolce, e quanto complicate

pseudoqualcosa, le vanificate

continuamente prove di proposte

di senso e quante rivendicazioni

perse in questa specie d’etere, avanzi

di desideri, di contraddizioni

oggi rabbiose o tristi lí dinnanzi

a noi volontà o allucinazioni,

grumi di storie e non, non piú romanzi.

22 giugno 2021







227.





Ne avrei fatto a meno di un’altra

giornata e la sua ombra che ogni cosa

divora, Mater nostra dolorosa

e infida. Rieccola, la scaltra

crudeltà dell’esserci, e la viltà

del non riuscire a uccidersi. Restare

ad aspettare che possa passare

l’incidentale permanere qua

dove furono sogni e miti e amori

spazzati via dagli anni piú crudeli,

– rimane il palco vuoto degli attori

sostituiti da copie infedeli,

e repliche di repliche insapori,

il nulla senza piú illusioni o veli.

22 giugno 2021







228.





Mi sento solo come sei miliardi

di solitudini che si riuniscono

nel non luogo dove deperiscono

assieme, e assieme vuole dire tardi,

è tardi ormai, si è disgregato tutto,

e tutto vuole dire troppo e troppo

vorrebbe dire come questo groppo

in gola che vuol dire che mi butto

nei prossimi dieci minuti pieno

di fiducia che vuole dire basta

che vuole dire ancora o che piú o meno

vuol dire che mi è ormai rimasta

quest’ultima terzina e qui m’areno

(che non vuol dire che ne sia entusiasta)…

23 giugno 2021







229. Desiderantibus, desiderantibus





Che cosa infine dica oppure scriva

non che lo sappia. Aspetto che chi legga,

eventualmente, poi, questo sorregga

senso parziale mentre alla deriva

fluisca un altro. Un bagno di parole

ma senza corpo dentro. Un bagno puro

e azzurro, un crocifisso dentro il muro,

e altri significanti come prole

ad allacciarci tutti in un discorso

smarrito e gaudente e ripetuto,

soltanto in apparenza già trascorso

gioire nel chiedere ancora: «Aiuto!»

Circuire proprio il cane che ti ha morso,

come è d’ogni desiderio statuto.

24 giugno 2021







230.





Mi manca una mancanza. Almeno avessi

lo struggimento classico, il dolore

che ti aiuta a morire per amore,

la collezione dei mancati amplessi

in cui uno si strugge e si ritrova,

ché piangendo e piangendo il tempo passa,

l’identità da spettro si fa massa

comune e allora uno sbaglia, ci prova

di nuovo, e si racconta un’altra storia

(sempre la stessa) e torna sulla giostra

convenzionale dell’aversi in gloria

e compassione assieme, e si dimostra

che la vita etc. Niente. La memoria

l’ho persa. Imprestatemi la vostra.

25 giugno 2021







231.





Minchia ma quanto cazzo tempo manca

al giorno della morte, quanto ancora

mimare che no, noi non ci si stanca

a fare Tarzan saltando di ora

in ora? Ma che palle. E suicidarsi

è peggio di un lavoro interinale:

è lugubre, deprimente, banale.

Ed è un modo sicuro per sporcarsi

di sangue e merda e altre deliziose

cose che abbiamo dentro e meglio stiano

lí assieme a nostre altre facinorose

realtà (es. l’anima). Chissà se inviano

con Amazon l’offerta «fine cose»,

e a quale prezzo attualmente la diano?

26 giugno 2021







232. Collasso




A Nick Land





Quando al risveglio mi ritroverò

nella fase REM collettiva ad alta

frequenza come tutti dormirò

la parodia di un sogno dove salta

il contatto con l’anima travolta

da miliardi d’interferenze atte

a destituirci da noi tra coatte

suggestioni inoculateci volta

per volta, con un lento stillicidio

che chiameremo realtà. Saremo

assenti e se questo sia un omicidio

di massa non lo so. So che dovremo

risolvere quest’ultimo dissidio

fatale e dopo ci dissolveremo.

26 giugno 2021







233. Magnum double caramel




A Emilio Isgrò





Drappelli improvvisati, un po’ castelli

un po’ subparticelle scaglionate

da decreti volatili, e vascelli

psichici d’anni e eventi a vagonate

di merci e tasse smaterializzate

come opinioni o sensi della vita

accumulati nella trasferita

magniloquenza di nuove giornate

adesso e pietre, selci, magnum mini

intense dark, double caramel, caffè

multipack a trascendere i confini

dove ciò che era stato adesso è

famiglia o biglia o coro di delfini,

caveau di banche caveau di perché.

27 giugno 2021







234.





Che poi il problema è che le mie manovre

per sottrarmi a domani sono come

tentacoli di molteplici piovre

o una, una soltanto con il nome

mutevole dell’oceano di cose

con cui si ripresenta a me, perverso

mutante nelle stesse dolorose

fughe di anni in cui mi sono perso,

sconfitto, nostro rio destino avverso,

mio ultimo confino, quel bambino

che non è mai cresciuto ma è diverso

da sé (e chi è?). E cos’è che l’ha sommerso

in questo trisanguinante giardino

pandemico in cui con me converso?

27 giugno 2021







235.





Eccomi qua, nella Cinecittà

dismessa della notte, in mezzo a sogni

iperdemotivati, in verità,

ma in cassa integrazione. Che abbisogni

un risveglio d’attività, e tramuti

la fantasia in celluloide oppure

in digitale adesso che la scure

dell’irreale ha reso tutti muti

è umanità e cultura o meglio fu

ridotta a nostalgia della paura,

fantasticheria di ciò che non piú

sarà. Cosí guardo alzarsi le mura

del passato. Si moltiplica il tu

che guarda uniformale la censura.

28 giugno 2021, h. 00.50







236. Comunque è quasi lunedí





Comunque è quasi lunedí e mi cago

addosso al risvegliarsi della Bestia

addetta alla funzione di molestia

sociale quale nube di virago

di un altro tempo scatenata attorno

a convenzioni trattenute in vita

per circonvenzione dell’impedita

realtà del farsi nuovamente giorno.

Sarà piuttosto macabra una danza

imitativa della restrittiva

simulazione di quello che resta

di un’incertezza da partita iva

che non ha voglia piú che si travesta

ancora in una qualche prospettiva.

28 giugno 2021







237. Tra poco esco a fare colazione





Tra un quarto d’ora potrò uscire a fare

colazione e collezionare occhiate

di chi, mascherinato, le giornate

di questa settimana può iniziare

come ai bei tempi di due anni fa

(cioè a lavorare). Per il resto

vecchie che pisciano il cane, città

deserta e l’inarcarsi epico, il gesto

di un piccione che si alza verso il cielo

con un effetto natural che fa

tanto poesia. Sul resto stendo un velo

di pietà. Chissà che mi offrirà

Alessia. Un cappuccino con un velo

di cacao sopra. Un po’ d’acqua, un babà.

28 giugno 2021, h. 6.30







238. Lovecraft





Sento gridare. Credo che abbia vinto

qualcuno. Sento uno spettrale avanzo

di unità. Sento che piú convinto

di prima (quale?) non questo romanzo

mi veda coinvolto, né da lettore

né come personaggio, né che sia

un romanzo davvero. Andare via

da questo putridume di terrore

semantico. Non so con chi parlare,

Lovecraft. Divinità dietro la porta

indugiano. Devono massacrare

un popolo. O me. O chissà. Una morta

mi si avvicina galassia. Normale.

«Tutto normale», un dàimon mi conforta.

28 giugno 2021, h. 23.50







239. Accidia





Per il resto del giorno sono stato

a letto (intendo dopo colazione),

da questa vacuità paralizzato,

impotente. Non provo un’emozione

altra da un cordoglio profondo e senza

scampo, nell’ennesima estrema unzione

svolgendo per intero la funzione

di non ancora sostanziale essenza

eterna, cosí dorma, cosí sia

pacata, ben gestita, la mia salma

a celebrare la sua liturgia

nell’oltre dell’indignazione. Spalma

il tempo la sua ombra attorno, via

da sé, qualunque sia, se è, ma calma.

28 giugno 2021







240. Adesso dopo la morte vedremo cosa





Livello sentimenti sono a posto:

non ne ho piú. Ho aderito al sistema

e mi dicono, non mi è stato imposto,

l’ho scelto andando troppo fuori tema

rispetto a certe umane cose grazie

a un lavoro d’ingegneria sociale

ed io che sono fin troppo normale

adesso vivo tutte le disgrazie

anche giocando a fare il duro e puro

fin dall’inizio ma entrambe le parti

si sono fracassate contro il muro

della nuova realtà da cui diparti

senza capirne un cazzo di sicuro,

caro Antonello, prima di abituarti.

30 giugno 2021







241. Lettura di poeti a Recanati





Abbiamo l’altra sera lí vicino,

poeti epigonali, scimmiottato

Il varco che lui soltanto ha varcato.

Ci ha uniti la terra. Un lumicino

appena siamo stati in mezzo al fuoco

eterno che in noi divampava e attorno,

quasi a imitarne ma cosí, per giuoco

le asprezze. E se funesto fu quel giorno

lui solo ce lo ha ammansito in un canto

infinito. Poeti a Recanati.

Il male del plurale. Farne un vanto

da cartolina. Sí, ci siamo andati.

Arbitrario sovrapporsi all’incanto.

Bravo il pubblico. Bravi i convitati.

3 luglio 2021







242. Dove cazzo è il caricabatterie





Dove cazzo è il caricabatterie

del mio computer che contiene tutti

i sonetti di questo libro, brutti

sonetti delle cianfrasuglierie

mentali che non mondo, non poesia

sono ma scusateci, a noi, per questo

nostro dopo del tempo che l’incesto

con l’overdose della vigliaccheria

ha reso unica prassi praticabile.

Intanto me li scrivo su foglietti

di carta, i miei vizietti, trascurabile

anacronismo narcisista. Metti

che un giorno trovi come motivabile

qualcuno questa ridda di bozzetti.

10 luglio 2021







243. Di nuovo Milano




A Milo De Angelis, Padre





Tornato per una tomografia

assiale computerizzata nella

già fu Milano mi consola quella

che parimenti fu detta poesia.

«Milano è asfalto, asfalto liquefatto»

scriveva Milo, e lo è in misura

di un’inesausta di se stessa usura

fino all’estremo compromesso, al patto

allegorico, distonico: stare

a presidiare del finito il mito

dove il fantasma ansiogeno del fare

brucia identità nello scolorito

protrarsi del già stato a incrementare

le turbe di un futuro seppellito.

10 luglio 2021







244.





Vedi i brandelli del già stato fare,

smorfiosi, un’apparenza di presente

abborracciato, sceneggiando un niente

in guisa di accadere d’acquistare,

sedicente seducente avvenire

nel senso di accadere. E vedi molti

non affollarsi stasera a venire,

o meglio tutti, riusciti a capire

che non c’è in scena nulla qui, ma altrove,

ah altrove sí, e lí bisogna andare,

lí dove tutto quanto ora si muove,

lí dove si è ripreso a recitare,

lí dove stiamo già, nel nessun dove

seduti ad apprezzare l’aspettare.

18 luglio 2021







245.




As an unperfect actor on the stage,

who with his fear is put besid his part…

WILLIAM SHAKESPEARE





Mi aggiro tra miriadi di ruoli

impliciti, direbbe Bohm, ma senza

sapere in quale reciti. Una lenza

calata in quali acque, quali suoli

avendo attraversato perché fosse

qualcuno, o qualche cosa, quale pesce

dovesse poi abboccare, mentre cresce

l’angoscia di che cosa e perché mosse

e chi per arrivare a dove, a adesso,

e questo scrivo, solamente questo

so fare oggi ed il giorno appresso

uguale scriverò se tutto il resto

si disisvolge da se stesso oppresso,

quasi inscenando un quasi compromesso.

22 luglio 2021







246. Contratto Einaudi





Da quando è stato contrattualizzato

questo mio florilegio di miserie

sonettiformi in inceppate serie

di cronache del tempo rivoltato

mi è sceso, quasi semiclandestino

il gioire del dire al di là delle

censure di ogni cosa, se le stelle

censurano, e la luce, e la mattina,

gli psicodelinquenti del Governo

mondiale. Pure, uscire nella Bianca

Einaudi mi rincuora, e questo inverno

eterno, questa non stagione stanca

e acceca e mi riporta nel materno

sogno che mi consola e che mi sfianca.

28 luglio 2021







247. A Marcell Jacobs medaglia d’oro nei 100 metri a Tokyo 2020





Fu un’era del non nefasto passare

della vita raccolta nel suo mito

che per dieci secondi hai consentito,

texano di Vicenza, di tornare

bruciante, Marcell. Te ne siamo grati.

Immensamente grati. E se è soltanto

un gioco questo, vita non il pianto

del suo congedo oggi ci ha bagnati

di lacrime ma il ricordo del cuore

che batte per giocare a fare festa,

svegliandone il traguardo, ed il dolore

diventa gioia che si manifesta

ovunque, come un mare, se già muore

piccolo un lume dentro la tempesta.

1° agosto 2021







248. A Gianmarco Tamberi medaglia d’oro nel salto in alto a Tokyo 2021





Pindarica, la leggerezza eterea

di quanto ci rimane di spontanea

gioia corale, e come subitanea

si elevi il corpo, la bellezza eterea

del corpo, il nostro corpo. A te Gianmarco

dobbiamo questo ricordarci quanto

non si sia perso per sempre l’incanto

di ritrovare (oggi: per grazia) l’arco

che per millenni ha scoccato verso

il cielo a ridipingere i colori

che sognammo bambini, e l’universo

che credemmo innocente. Oggi, i dolori

in cui da troppo tempo tutto è immerso,

dimentico, disciolto in mille cori.

1° agosto 2021







249. Ecco che arriva Dio





Mi sorprendo sempre di piú a narrarmi,

raggiunta l’età che avrei ed ho,

di cose che ho vissuto ma non so

se siano vere, se per consolarmi

provo a imbastire una specie di trama

che regga, un florilegio di sequenze

che sono sempre e tutte ripartenze

da quel punto squarciato da una lama,

e fuoriesce sangue ed in quel flutto

come stellato fuoriesco anch’io,

scarto di un troppo sconosciuto tutto.

Però alla fine ecco che arriva Dio,

ex machina, ovviamente, e mi ci butto

dentro, è una sorta di parapendio.

2 agosto 2021







250. «Andrà tutto bene»





Siamo abituati al tempo della pausa

triste, procrastinandone la fine

cosí che si susseguano mattine

minuscole, a svanire, senza causa

né effetto, ormai. Abbiamo accumulato

in questa negazione di noi stessi

scaffali pieni di perduti nessi

logici, o le emozioni che in passato

abbiam creduto fossero l’andare

avanti. È il tempo della pausa triste,

nell’angolo esiziale dello stare

in nessun dove. Le abbiamo già viste

le storie, e dove andrebbero a parare

caso mai ripartissero impreviste.

3 agosto 2021







251.





Sono dai miei zii e è mezzanotte

e trenta, giovedí 5 d’agosto

’21. Non mi sento molto a posto

con l’esistenza. Devo averne rotte

le connessioni, o forse me le ha tolte

qualcuno, o qualchecosa. Sono in punta

di me stesso, o di qualcosa, disgiunta

come recentemente troppe volte

m’accade accada e dovrei dare un senso,

o ricercarlo, almeno, a tutto questo

disfarsi immoto e lo scrivo, lo penso

bene, con cura e infine lo travesto

da sonetto, quasi alla fine, intenso

finire e ho fatto, ho scritto, e qui m’arresto.

5 agosto 2021







252. Tacitate le intemperie dell’io





Vorrei tenere questa mia non morte

segreta. Essere vivi vuole dire

essere altrove, presi a non finire

dalla molteplicità di una sorte

che ci spossessa. E, o ci identifichiamo

con essa, ignari di che cosa sia,

sbattuti giorno dopo giorno via

fino a che finalmente non moriamo.

«Persona», ovvero «maschera», ma in quale

teatro? E perché? Io vorrei guardare

quest’accadere stranito, ed il male

che lo trascina, il tempo, computare

appartato e perché discende e sale

quest’onda che nel mare poi dispare.

5 agosto 2021







253.





Ritrovo una sintassi ben riposta

in un volume che raccoglie versi

dei secoli passati a bella posta

mostrati perché io vi ci conversi

e con essi ormai solo, disputando

coi morti di apparenze e fuggitive

impressioni che affiorano affondando

subito dopo, o prima, in altre rive:

Ah che non sol quelle ch’io canto e scrivo

favole son: ma quanto e temo e spero

tutto è menzogna; e delirando io vivo.

Sogno della mia vita è il corso intero.

Deh, tu, Signor, quando a destarmi arrivo,

fa’ ch’io trovi riposo in sen del vero.

8 agosto 2021







254. Negli autogrill degli ego residuali





Non avendo piú potere d’acquisto

acquistiamo la Verità allo stesso

modo stregato che ci era concesso

negli autogrill del tempo che abbiam visto

finire e ci sentiamo ancora vivi

e accumuliamo le nostre opinioni

come fossero eterne in capannoni

mentali dove i buoni ed i cattivi

vengono a accumularsi. E questi beni

sono la sola merce che è rimasta

da conservare. Orgogliosi, pieni

di private virtú questo ci basta.

Fantasmi in un fatale andirivieni

di certezze e di sughi per la pasta.

14 agosto 2021







255. Federica





Mi piacerebbe che non fosse andata

in merda l’illusione di uno sguardo

che solo posticipava il ritardo

della fine che intanto, dilagata

ovunque un tempo è stata ed era amore.

Condividere un attimo, l’entrare

in una stanza, apprezzare il sapore

di un dolce, risvegliarsi ad un rumore

strano. Prendere assieme un ascensore,

salire su un aereo e da lontano

guardare il mondo, sentirne il motore

che rulla dove tutto non è invano.

Addormentarsi piano. Avere il cuore

felice. Chiacchierare su un divano.

15 agosto 2021







256.





Ma quanta roba bella ci sarebbe

se ancora ci fosse. Sigillata

in ciò che è stato abita stoccata

nel tempo dove nostra vita crebbe

esuberante di carne e leggende,

d’illusioni e di amori che il deserto

divora in un istante di sconcerto

protratto. Il nostro tempo. Senza tende

accampati aspettiamo che il presente

s’inveri da dieci anni o forse piú,

raminghi in nessundove, questo assente

guardare indietro e non sei tu, non tu,

Dio, l’entità abissale che acconsente

questo protrarsi di un rito voodoo.

15 agosto 2021







257. «Andava tutto bene»





Andavo l’altro giorno a comperare

determinate calzature a Busto

Arsizio quando ad un angolo angusto

dell’incrocio a Malnate ho visto a chiare

lettere uno striscione con su scritto:

«Andava tutto bene». Non ho fatto

in tempo a prendere l’iPhone. Protratto-

si il tempo per fotografarlo, dritto

sfrecciando dopo il verde mi è rimasta,

la frase, ribaltata, in mente, e quanto

la sua prima versione fosse vasta

promessa di un inebetito incanto

dell’ottimismo che ora non ci basta

esauritosi tutto e volto in pianto.

16 agosto 2021







258. Il circo





Un mondo che qualcosa dice al mondo

di sé, della sua marginalità

è arrivato. Vedi la città

accorgersene. Ma dura un secondo

lo sguardo ai camion gravidi di storia

povera, qualche sillaba d’incanto

senza sintassi, un’insegna amaranto

da sempre scolorita, nella gloria

di ciò che dura in un fulmineo farsi

altro dall’altro, uomini e animali

e corpi gentilissimi a disfarsi

in mostruosità troppo marginali

per attecchire dove ritrovarsi

diversamente io consustanziali.

20 agosto 2021







259. Before and after time





È mezzanotte, – ovverossia le grotte

collimano con i campi e l’esteso

pulsare d’aria, vortice… Oh, inatteso

variare. È mezzanotte. Ovunque frotte

di pensieri tracimano ipotetici,

e i battiti del cuore che verranno

sono passati, e si condensa un anno

in un istante o oasi di profetici

quasi ma non davvero, e dove, sciolto

e umido abbandonarsi del cielo

in acque che lambiscono il raccolto

il giorno prima, dissipato velo

delle apparenze. Tutto, niente e molto

nell’anima e l’eterno, a bruciapelo.

21 agosto 2021







260. Oggi sarebbe




… o peggio.

JACQUES LACAN





Oggi sarebbe sabato, ed è agosto

inoltrato però non è cosí.

Potrebbe essere ottobre, venerdí

inoltrato di ciò che non conosco

e cresce a fianco della messa in scena

di un tempo che è finito da vent’anni

e tacita se stesso, e quanti affanni

implichi collocare nell’oscena

finzione dell’attuale un io posticcio,

godemichet dell’anima inserito

nel corpo o meglio nel suo chiacchiericcio,

nel corpo di chi, e dentro lí smarrito

dildo di un godimento malaticcio,

jouissance dell’altro ieri all’infinito…

21 agosto 2021







261. Keynes meets Friedman





Che bello è abbracciarsi al Rivotril

quando arriva la notte, e se ci aggiungi

il Minias e un po’ d’alcool lo raggiungi,

il tuo privatissimo New Deal.

Rincoglioniti chimici la mistica

nostra farmacologica ci estingue

la mente cosí nulla ci distingue

piú dalla massa e dalla sua enigmistica

capacità di confondersi in senso

etimologico al contemporaneo

uniformarsi all’unico consenso

universale, quell’oblio istantaneo

e ripetuto in nome dell’immenso

diventare a se stessi il vero estraneo.

22 agosto 2021







262. Ritratto di famiglia





Prima mia zia mi ha tagliato i capelli

come faceva quarant’anni fa,

e pezzi di me scendevano là

dove non fui da sempre e assieme a quelli

scendevo anch’io a brandelli un tempo biondi

e adesso grigi, fino a che saranno

nel tempo che mi resta, d’anno in anno

sempre piú bianchi e terrea luce e mondi

che non conosco e in cui non ho vissuto,

povera vecchia mia zia Nicoletta,

povero tutto ciò che non ho avuto

e siamo stati e sforbiciati in fretta,

zia con il suo nipote capelluto,

nel destino comune una saetta.

24 agosto 2021







263. La caccia al senso





Andare avanti, dove non c’è nulla

con indefessa volontà di farlo

è diventato il residuale tarlo

che dentro ognuno di noi si trastulla

novello ormai da secoli o forse

minuti non ricordo e non lo so

piú intanto vado avanti e avanti andrò

come fan tutti trascinando borse

di pezzi d’opinioni contrastanti

e contrastanti fedi e desideri

e mezzi sogni in lande dove istanti

si allungano nel dopo fino a ieri

l’altro o per dire tutti questi astanti

domani improvvisati bracconieri.

27 agosto 2021







264. Da una vecchia radio disturbata





e si cantava tuli tuli tuli tuli tulipan

oggi si canta tale tale tale tale taleban

e tutte tutte tutte tutte le canzoni van

assieme assieme assieme assieme vanno nel lontan

miscuglio di fraseggi che proprio non san, non san

dove che vanno ma ci vanno vanno vanno, stran

destino di tutto di tutto ciò che è nostro è nostro e van

nel senso di vano ma vano e vano e strapaesan

finire del mondo del mondo e allora rataplan

alla catena tutti tutti i sogni come un can

stretto il guinzaglio stretto stretto stretto in mano al clan

che ci sovrasta in questo in questo incubo sí gran

che ogni altro incubo ingloba ingloba pakistan

e la paura scivola di mano in man

ma noi abbiamo sempre un po’ di vino e pan

a noi ci basta a noi tardivi orangutan

nell’aspettare un altro un altro ramadan

28 agosto 2021







265.





C’è una parola che non ho capito

mai. E da quando qualcosa che è nato

e chiamo «io» ne è stato ossessionato,

o ossessiona tutti, non so, – invito

chiunque a dirmi che non gli è successo

altrettanto: è la parola «salvezza».

Ma da cosa? Quale avventata brezza

finale separerebbe sé stesso

da sé per preservarne il buono come

quando si squarta un maiale salvando

il meglio, ovvero ciò che resta, il nome

deprivato dagli accidenti quando

verrà il tempo messianico e l’addome

gonfio di sé, contro se stesso, aizzando…

29 agosto 2021







266. All’aeroporto di Reggio Calabria





Nell’aeroporto non parte nessuno

in questo esilio del presente stretto

in una morsa d’irrealtà, costretto

a raccontarsi un mondo in cui ciascuno

presidia quanto resta. I militari

schierati per controllare che tutti

siano sani, i limiti distrutti

tra malattie mentali e sanitari

accertamenti del senso smarrito,

e ovunque la paura, a scavalcarci

nel tempo che ci resta, l’inaudito

tempo bloccato qua, per misurarci

la febbre, per sottrarci all’infinito

qualunque cosa possa risvegliarci.

1° settembre 2021







267. Giunga l’ora





Mi alzo dal letto per testimoniare

un oggi che comincia, espunto quello

precedente occupato a ritornare

sapessi dove, sapessi il tranello

che ci ingarbuglia all’urlo dell’assenza,

a questo grido attonito e silente,

se dirne è equivalenza a un delinquente

divergere dall’immensa clemenza

di chi ci salva vaccinando e solo

continuamente vaccinando e ancora

chiunque vaccinando e mi consolo

solamente morendo. Giunga l’ora.

A lei per lei da oltre un anno immolo

me stesso, ultima autentica dimora.

3 settembre 2021







268.





L’amore sí, magari innamorarmi

e instupidirmi antiquatamente,

come uno slancio, come un espediente

per ritrovare dove collocarmi

a ritrovare Lei, ovvero un’altra

realtà da condividere sentendo

come se stessi per quella vivendo,

e ripetuto, adesso e sempre, mantra

che tampona il dolore, gli occhi chiusi,

il battito del cuore nell’attesa

di Lei, concretamente, disillusi

gli orrori quotidiani. Questa resa

forse oggi m’abbisogna. Ma gli ottusi,

troppi squarci del cuore l’hanno presa.

3 settembre 2021







269.





Imbambolato davanti allo schermo

aspetto l’anno che verrà, supplendo

a quello che non c’è, non descrivendo

come non ci succeda, il tempo fermo

davanti a me da quando si è inceppato

osceno questo fotogramma porno

a sostituire i secoli, in un giorno

del resto solamente ipotizzato

in quanto tale. Certo è osceno, certo

resta e ingloba in sé quelli a venire,

e quelli che già furono. Scoperto

questo ritorno a letto, a non dormire

intensamente l’incubo che è aperto

soltanto a ciò che non si può capire.

6 settembre 2021







270. Tap to play the delivery man





Adesso c’ho un omino che attraversa

in skateboard cittadine americane

affrontando molteplici gimcane

tra treni in corsa e il tempo che imperversa

capriccioso dovendo consegnare

inoltre quotidiani e, delle volte,

effettuare su rampe giravolte

che ti permettono di accumulare

una partita dietro l’altra fino

a centomila punti. Poi si passa

ad un altro livello. Questo omino

non ha nome. E investito non trapassa

sul tablet ma risorge ed al mattino,

presumo stanco, lo spengo, e collassa.

7 settembre 2021







271. La coscienza del penultimo verso





M’apprezzo molto nell’avere torto

e ugualemente nell’aver ragione.

Mi piace che mi giunga un’emozione

a sussurrarmi «Ancora non sei morto».

E non disprezzo affatto allontanarmi

o avvicinarmi perché ciò vuol dire

che a qualche cosa vado a rapportarmi,

ed essa essente posso riferire

insieme alla sua controparte qui

presente, e trascrivente, in un contesto

assodato, ossia oggi, mercoledí

8 settembre, questo, e col suo resto

lo acconcio per i posteri tra qui

e questo ultimo verso, a fine testo.

8 settembre 2021







272. Nel ritorno





Come birilli, cadono canute

amicizie neonate o parimenti

sodalizi dispersi ai quattro venti

come non mai successe, mai volute

condivisioni d’anime sembrate

eppure un tempo improvvide svaniscono,

o improvvise l’istante rifioriscono

di una chat su WhatsApp, abbandonate

le relazioni stabili o, meglio,

le relazioni in toto se volteggiano

parole altrove. Mentre sono sveglio

o addormentato autonome veleggiano

ad essere non me presso Cuveglio,

arcaiche nel sole lo tratteggiano.

9 settembre 2021







273. Il senso della vita





Abbiamo un buco del culo di troppo

per implodere. Questo stratagemma

semplice e acuto perpetua il dilemma

del senso di ciò che appare il malloppo

dei giorni in cui vogliamo, o Dio mio, quanto

vogliamo stare a depredare in anni

e senso il nostro tempo con inganni

e smorfie cosí che sembri un incanto

il nostro vanto, il non essere morti

àncora, alla moviola rivedendo

che sí, erano meravigliosi i torti

subíti, e d’ogni abbaglio stabilendo

il quoziente di verità, i contorti

motivi a dire: «Vivo, e lo comprendo».

10 settembre 2021







274. Sarebbero vent’anni da quel giorno





Sarebbero vent’anni da quel giorno

che ha sequestrato il tempo oggi passati,

ma da quel giorno siamo sequestrati

nell’incubo perfetto del ritorno

dell’identico schianto ripetuto,

the loop disintegration, tramortiti

ma incolumi (non tutti), dipartiti

(forse i piú fortunati). Divenuto

reale ciò che nessuno vorrebbe

fosse accaduto e ancora si ripete,

quell’11 settembre che sarebbe

accaduto vent’anni fa e compete

a noi oltrepassarlo, o spetterebbe

farlo, giungesse un attimo di quiete.

11 settembre 2021







275.





Se penso a quanto alzatomi dal letto

mi si prospetterebbe in qualità

di quanto ancora chiamiamo «realtà»

non saprei perché farlo. Detto questo

mi spingo, con il rene che mi resta

(l’altro me l’hanno tolto) al paranoico

presente residuale, ma per stoico

dovere, ma perché nella mia testa

comunque la «realtà» si manifesta

meschina e gretta e mi divora e affetta

in molteplici effetti di foresta

drogata che s’accumula di fretta

immotivata attorno se mi resta

soltanto di trovare una lametta.

11 settembre 2021







276. Ecceteri





«Mai fare adesso quello che potresti

non fare mai» è il detto popolare

che ho deciso di manipolare

a piú miti consigli o piú terrestri

propositi da autoveicolare

dallo scrivente allo stesso, ed in tempo

reale in questo un po’ particolare

momento qua presente. Nel contempo

è mezzogiorno o, meglio, era stato

dieci minuti fa e quindi quale

momento se è fuggito nel passato

eccetera, e nella realtà è normale

eccetera, e che noia, e che intricato

susseguirsi di ecceteri infernale.

13 settembre 2021







277. Schiacciata di Egonu al quarto set





Primo time out. 3 a 2 Italia.

In zona 2 il procedere imperiale

di Egonu. Spicca il volo, una mitraglia

implacabile. Sguardo d’animale,

fierezza insormontabile. Regina

lontana, a farsi i selfie con Pietrini

a fine gara sembra una bambina

felice eppure altrove, tutti chini

al suo muoversi di giaguaro altero,

figlia di un altro sogno ossia del nostro,

ma nell’alzarsi a rete suo piú vero,

eloquente nel dire «Vi dimostro

da dove vengo». Un gettito d’inchiostro

nel bianco. Una falena. Un paternostro.

14 settembre 2021







278.





Son riuscito a alzarmi e a ritornare

dal bar a casa prima del consueto

mio aspettare un’ora nel mansueto

acquietarmi indugiando ad osservare

la tazzina del caffè ed il parcheggio

di piazza Libertà come fuggendo

da questo ricominciare tremendo

e inutile esistenziale fraseggio

dei giorni senza partitura e indugio

ancora, e questo è un alibi, non è

proprio un sonetto, piuttosto un rifugio

dal fingere ciò che ha avuto un perché

e non l’ha piú. Scrivere è un sotterfugio

per essere un poco di meno me.

17 settembre 2021







279. Dio coi suoi formaggiai non mi scrive mai e lo capisco





Sempre controllo la posta se mai

Dio non mi scriva per chiedermi scusa

di avermi messo nella parte esclusa

dal senso a cui «comparteciperai

ma dopo sai, quando non ci sarai

piú», dice, di default. Mi ha proprio rotto,

Dio, con i suoi scherzi da mal ridotto

sponsor di ’sta roba da formaggiai

ubriachi e inoltre pure inesistenti,

ed insistenti, tipo testimoni

di Geova giorni o secoli opprimenti…

Ma bravo, Dio, davvero: complimenti

a te a alla tua schiera di c******

angelici, genia di delinquenti.

17 settembre 2021







280. La fidanzata e le transenne





Vorrei una fidanzata, anzi un abbozzo,

come uno schizzo, un accenno, qualcosa,

gradualmente. Aulentissima rosa,

che so nelle profondità del pozzo

dello stupore chiuso per decreto

con leggiadria, con occhi imperscrutabili

potrebbe come emergere, e i disabili

sogni rinvigorire, ed il divieto

d’amare superare, e innamorarmi

di nuovo, reimparando, come avvenne,

certo che avvenne. E in questo ritrovarmi

stupore a volte provo e le transenne

di un tempo sopraffatto dagli allarmi

mi piacerebbe scavalcare indenne.

18 settembre 2021







281. Sonetto sbagliato in ode a Jacques Lacan





Amo Lacan, le sue montagne russe

tra le peripezie di questo nostro

esilio o meglio dissociato mostro

che nel-nome-del-padre ci ridusse

a sintagmi in amenità sintattiche,

istanze metonimiche del piangere,

nel ribadirci che «noli me tangere»

è quello che diciamo, in mille tattiche

diverse, figurine del linguaggio

che ci prende per i capelli e porta

davanti a dove crediamo una porta

si apra e invece no, e invece «Coraggio,

un’altra volta! Riproviamo». Amo

Lacan, l’eco dei suoi matemi, il volto

tratteggiato di ciò che non sappiamo

essere il nostro esilio che, maltolto,

ritocchiamo, fantasma. Poi moriamo

ma non troppo, e nemmeno per molto.

22 settembre 2021







282. La moda dell’oggetto





La moda è quello che fu moda almeno

trent’anni fa ma oggi lo è di piú,

formidabile oggi in sovrappiú,

in sovrappeso di se lo sai tu

dimmelo cosa, io non lo ricordo

ma lo consumo, se mi è dato farlo,

ché consumarlo è quasi ricordarlo,

dico l’oggetto: dammelo! Lo mordo,

lo mastico, lo ingoio, lo defeco

e poi da capo. E poi, diversamente

ponentesi, lo riprendo e lo spreco

fino a che non c’è piú nulla e abilmente

lo ripropongo in guisa di sua eco

identitaria surrettiziamente…

23 settembre 2021







283. Kronos





Intanto torno a letto. Quattro ore

di veglia in questo niente travestito

da tempo m’hanno del tutto esaurito,

deprivato di gioia e di dolore

ma soprattutto di senso. Oh, morte,

sei forse questo? Sei lo scolorirsi

del lontano dei giorni nell’aprirsi

di un infinito adesso senza sorte

a cui volgersi? Sei questo persistere

amaro nel non svolgersi accanito

e bieco che non c’entra con l’esistere

né con la persistenza del finito

che non finisce, che vuole resistere

a sé, posto che sia e se è, è tradito.

26 settembre 2021







284. Confiteor





Perdonami, mio Dio, se mi hai creato.

Ti giuro che non lo farai mai piú.

Confesso che quel giorno lí a Viggiú

sia stato il peggio evento congeniato,

per cui in ginocchio prometto che basta,

alla tua Santità m’affido reo

di essere e di essere stato. Ex Deo,

del resto, omnia autem est. M’avanza

un dubbio. Quello solito. Ossia che

tu sia il peggiore farabutto mai

esistito. Certo, questo perché

ti ho fatto soffrire coi miei guai.

Non li ripeterò. Mi affido a Te.

Adesso. Poi vedremo (anzi: Vedrai).

28 settembre 2021







285. Pendolare





Rieccole qua, vocali e consonanti,

stilettate nel cuore quando penso

che penso ancora, e che quindi acconsento

a essere le isole distanti

di me, dalle parole strattonate

a esistere, a inventarsi collegate,

e addirittura come motivate

da qualcosa, ad esempio le giornate

che scrosciano come urina, la notte

quando il corpo mi porta lí a guardare

le acque dove affondano le flotte

di ieri trasformate in altro mare

minimo e inessenziale, adesso grotte

calcaree erose io, stanco pendolare.

2 ottobre 2021







286. Circo Togni





Grazie Tiziano, per la nostra idea

di progettare un libro a quattro mani

cosí da inverare che «domani»

è una chimera che si disincrea

in questa isteria di ego palestrati

e lacerati, e soli. L’amicizia,

oggi, è cosí complessa… L’immondizia

ci ha ricondotti mentale in passati

mondi di qualche anno fa che tengo

stretti ora che li perdo assieme ad ogni

altra già stata apparenza. Appartengo

ad esse. Moltitudini di sogni

finiti. Ciao, Tiziano. Adesso spengo

la luce. E poi mi firmo: Circo Togni.

2 ottobre 2021







287. Il cuore che ci ha uniti





Se resta qualcosa di me è un solaio

di ricordi. Mamma. Papà. Svegliarsi

e scherzare, e giocare, e coccolarsi

la domenica, e il sole, quel divario

tra noi e lui divino da colmare,

e il mondo ossia la terra nel cortile

di casa e nelle Americhe, e il fienile

di nonna, e il buffo e alterno ciondolare

delle galline, e l’Angelo Custode

che a volte disertava o in improvvisi

ai vostri nella memoria che esplode

volti di luce e volti di sorrisi.

Mamma. Papà. Lontano si corrode

il cuore che ci ha uniti e ci ha divisi.

2 ottobre 2021







288. Il denaro e l’altro





Passo la vita a cercare il denaro

che impiego per comperare trattati

che spiegano come, condizionati

dal denaro abbiamo perso il piú raro

dono che abbiamo avuto ossia la vita.

Cosí mi raccapriccio di me stesso

in quanto paradosso che sconfesso

affermandolo nella sua impedita

volontà di non essere ciò che

attualmente è, e, probabilmente,

è sempre stato se non sa di me

ciò che di me mi racconta la mente,

io che non ho mai afferrato se

sono o non sono alterità del niente.

7 ottobre 2021







289. Noi della razza




A Lello Voce, fratello





Noi della razza di chi resta a riva

ad osservare devastato ogni

valore umano per squallidi sogni

a cui non vi opponete, alla deriva

simulata in normalità ogni istante

di non piú vita vi accusiamo. Noi

non vi perdoneremo. Quando un poi

arriverà sarà una devastante

per voi realtà a svelarsi. Ce la state

con ogni mezzo nascondendo. Siete

la vergogna dei secoli. Sguazzate

nel buio ciechi, e se muore di sete

la verità, voi, che non la volete,

nel suo contrario vi ci annegherete.

9 ottobre 2021







290. Ogni fiore una terra avrà




A Serena Ceré





Come una fuga d’anime bambine

attorno tace e in quel silenzio siamo

l’arrivo dell’aurora e ci perdiamo

nel frastuono notturno di mattine

antiche e da venire dove ogni

fiore avrà una terra in cui spiegare

il sole, e in quel suo e nostro raccontare

chi siamo si dipaneranno i sogni

che ancora aspettano di essere fatti,

bambini piccolissimi e infiniti,

e forme di vulcano, e angeli, e gatti

astratti e mondi nuovi e trasaliti

ad esserci, stupiti manufatti

di un noi a noi stessi restituiti.

10 ottobre 2021







291. Invettiva





Non me ne frega piú un cazzo del cancro,

della pressione alta, del diabete

e degli stent al cuore e altre desuete

affezioni del corpo. Tanto un cancro

oggi chi se l’incula, non è mica

la variante Ω della sola

universale malattia. S’immola,

come nel tempo i popoli alla fica,

ad essa tutto e tutto il resto ma

chi cazzo veramente se ne frega,

al limite uno muore o morirà

com’è sempre successo e allora prega,

paziente d’altri tempi, l’aldilà

è qua, e di qua non m’importa una sega.

11 ottobre 2021







292. An der bar unserer zeit sitzen





Da subito si altera la voce.

Ancora prima di parlare inizia

il dissidio tra i due, croce e delizia

di questa varietà del tempo atroce

in cui ci dividiamo per drappelli

di militari senza militanza,

ciascuno addetto alla sorveglianza

della distanza tra sé, i suoi fratelli

diventati nel frattempo i peggiori

traditori di cosa non importa,

importa rintoppare tutti i fori

e sigillare ermetica la porta

tra uno spirito e l’altro e che gli amori

cessino se la morte è ora risorta.

14 ottobre 2021







293. I fatti di Trieste




A Stefano Puzzer, portuale





«In nome della legge disperdetevi!»,

gridava il cane degli idranti a altezza

d’uomo per consumare l’interezza

del demoneonazismo. «Disperdetevi»

riassume tutto. Ma non si è disperso

nessuno. Hanno piegato i ginocchi,

iniziando a pregare. Mentre gli occhi

del mondo lo hanno visto. Era immerso

nell’acqua. Con dolcezza ripeteva:

«Un giorno capiranno» ed è sembrato

torcere, con un gesto che avvolgeva

in sé la follia del tempo, tornato

il senso che pure ci apparteneva.

L’umano agire riaccreditato.

16 ottobre 2021







294.





Non ho scritto sonetti per guardare

scorrere qualche giorno questa fogna

di ore in cui ciascuno di noi sogna

di non esserci dentro, e di nuotare

altrove. Per esempio nel passato,

non essendo dato nessun futuro

degno, alzatosi d’incongruità il muro

dei sensi in sconnessione, programmato

per non farci capire. E scorre lento

intanto il fiume dei pezzi di noi

incrostati di sé stessi, ogni evento

negato. Questo osservo. Adesso. Poi

non so piú cosa, soltanto contento

di ritornare a letto mentre voi.

22 ottobre 2021







295.





Cosí Dio ha voluto che il creato

fosse lui stesso, indi si è disunito,

amato nostro Padre scimunito,

nei secoli di se stesso annoiato.

Si è fatto di conseguenza bambino,

sa lui cosa vuol dire, «immacolato»:

provando come noi a essere nato,

diventando poi un bravo regazzino

e tutto ciò che ne consegue, tanto

che infine ci ha salvati tutti. E bravo

Dio cattolico nostro. In te l’incanto

di questa farsa vivo. E se speravo

tu fossi l’Uno sei stato lo schianto

in cui, assieme a tutti, m’annientavo.

23 ottobre 2021







296.





Recitare in un palco la sua assenza

come unica condizione è rimasta

quella che resta nostra quintessenza,

e ciò che si dipana in tutti vasta

azione di rinuncia compulsiva,

individuale, autopromozionale,

personalizzatissima deriva,

ciascuna il vero evento stagionale,

ciascuna in sé stagione, calendario

e pubblico risucchiati in eventi

a marcare tra sé e sé il divario,

e lí come in un attimo contenti

ritrovare gli assenti in questo vario

proposito d’assenze autoindulgenti.

24 ottobre 2021







297. I giorni





A un certo punto iniziano gli effetti

delle azioni di ieri ad incarnarsi

come nel giorno, ed è un giorno il suo farsi

pressante e inevitabile. I progetti

diventano entità, sono reali,

persone e nomi uniti nella stretta

di un solo punto di vista in diretta,

tipo realismo, gli evenementali

sommati in concrezioni o fatti avulsi

e contenuti in scansioni di ore

fluide nell’accumulo d’impulsi

derivati. Odio i giorni. Quell’odore

di sottomarca del tempo, convulsi

effluvi o eterno e multiplo dolore.

25 ottobre 2021







298. Preghiera al tempo e alle cose





Adesso me lo invento, un personale

adesso, come un’isola tra quanto

è stato e quanto è rimasto, un incanto

forzato, come guscio d’animale

multicolore, e pieno di secondi

amichevoli, in successione, a fare

una cronologia dove restare,

e diventare vastità di mondi

e scie celesti e insetti. Adesso. Invece

è giovedí di un giovedí qualunque,

e convenzionalmente. La mia specie

si sta estinguendo, ne avverto dovunque

il confuso brusio, e ho tanta sete

di qualsivoglia sia cosa e comunque.

28 ottobre 2021







299.




A Michele Caccamo, fratello





Ma il poterlo esprimere, il dolore

di questo parto senza figli, e il suo

travaglio inesauribile, non tuo,

non mio, non autentico, e senza amore,

asettico continuo generare

molteplicità di non a seguire,

come non state e quante da esperire

caricature del non perpetuare

nulla ora che è impossibile morire

in quanto non vissute, e ritornare

all’atto originario del venire

al mondo, dopo il mondo e il suo infinire

di ghiaccio e riprovarci, a riprovare

a essere essenza del divenire.

29 ottobre 2021







300. Pienezza del mattino





Le icone sul desktop della mia vita

diventano miliardi. Poi spariscono

e, nel transito, spesso si intristiscono

di multipolarità ora acquisita.

Cosí memoria e desideri affollano

deserti pieni d’identità, oltre

l’io s’accaniscono in mediana sorte

d’angelo dove le memorie frollano

degli antenati che verranno unite

elettriche e sostituite oppure

non è cosí perché da oggi bandite

metafore allusive troppo oscure

va solamente tutto bene. Oh gite

da qui al bar, passeggiate sicure.

30 ottobre 2021







301. Pompini





Introducendo nella cavità

orale un membro eretto ed azionando

un movimento a varia intensità

il ripetersi vado rimirando

da quando avevo quattordici anni

in multipli supporti. I giornalini,

le videocassette. Di pompini

ne avrò visti un milione. Quegli affanni

nello sborrare su Pornhub adesso

moltiplicati in fabbriche fantasma

di varietà infinite del processo

m’annoiano, e l’HD o il plasma

non mutano quest’overdose di sesso

eterno e eternamente non si orgasma.

30 ottobre 2021







302. Verso Induno





Sento che la mia mente si atrofizza,

metafore ed allegorie si fanno

sempre piú rade, dopo questo anno

in cui non so se ancora si autorizza

lo scrivere poesie. La fantasia

è ferita. Ferita la bellezza.

La verità. E non ho la scaltrezza

di inventarmi un mondo che non sia

quello in cui io, alle 0 e 10,

31 ottobre 2021,

mi trovo e sento tutto ciò che feci

lontano, e in cui sperai. Ora nessuno

mi assomiglia piú dei parameci,

mi chiamano tra loro, verso Induno.

31 ottobre 2021







303.





Ho sognato che non sapevo cosa

facessi, e dove mi trovassi. Vero

sentivo piú il senso di colpa e c’ero

e non c’ero nei pressi di un sentiero

di una casa di parenti che

non conoscevo, e lí mi nascondevo,

quasi di notte, e quasi non volevo

restare lí ma non saprei perché,

era sicuro, quel posto. Ricordo

che c’era come un’entrata, di legno,

non una porta, ma come un raccordo

strano, di assi, nella neve, un segno

d’uscita forse, ai limiti del bordo

del sogno stesso o come un contrassegno.

1° novembre 2021







304. Nescio Squid sit game





Movonsi nelle stanze monoarmenti

in molteplici attivazioni di

strumenti atti a terminare il dí

come a dire presente, o equipollenti

unità di sterminio atemporale.

Netflix s’attiva. Lembi di realtà

si generano a alta velocità

di connessione wireless, ospitale

monadica ecceità. Talora s’ode

il fruscio di un fucile, se il volume

è basso; s’infittiscono le code

d’utenti solitari tra le brume

che avvolgono il paesaggio mentre esplode

globale un cranio nel videopattume.

2 novembre 2021







305. Vicino alla panetteria





Qualcuno vuole mostrarmi che esiste

parlandomi di quante qualità

di the conosce e dopo se ne va,

nella città che l’abiura. Era triste

e senza denti e senza identità,

perché era un uomo o almeno lo era stato,

ma non c’è piú nessuno che lo sa,

nemmeno lui, che s’è dimenticato

di sé a parte il the verde o quello in foglie

arrotolate, non ricordo bene.

Non so se abbia figli od una moglie,

non so quali abbia avuto gioie o pene,

se abbia un posto per dormire o voglie

residue, tra ectoplasmi di grafene.

3 novembre 2021







306.





Che Dio restituisca le preghiere

che ha rubato ai piú deboli in millenni

di patti traditi e truffe solenni,

parassita energetico per ere

ed ere, eresia di sé stesso. Abbi

vergogna di te, Dio. Ci hai nutriti

di cattiverie e di mai partoriti

futuri, ma promessi, ma ti arrabbi

come un bambino e dici che domani,

oh quel domani vile che ripeti

da sempre arrivi infine e che ti sbrani

finalmente e per sempre in noi s’acquieti

la brama di te malata. Le mani

nostre strangolino te e i tuoi divieti.

4 novembre 2021







307. Due cuori




A Edoardo Bennato e a Kylie Minogue





«Ogni cosa ha il suo prezzo ma nessuno

saprà quello della mia libertà».

Avevo sette anni. E la beltà

del credere era in me, ed ero digiuno

dei riti mortuari degli adulti,

ma li intuivo, e Edoardo Bennato

mi aiutava a scansarli, oltrepassato

il loro chiacchiericcio, e quegli insulti

al vivere li fuggivo studiando

poesia ed ascoltando i cantautori,

ogni giorno il mio cuore sigillando

alle loro idiozie. Ma due cuori

avevo già. Uno adulto, diventando

fucina ottenebrata di dolori.

5 novembre 2021







308. 2021





Quando è straniero chi ti ha accompagnato

per una vita, ed abitate mondi

diversi, e all’improvviso… Quando abbondi

di perdite e abbandoni sei arrivato

nel 2021. Solitudini

siderali s’incontrano, ed appena

si sfiorano è l’umano che s’allena

a disparire in nuove moltitudini

d’informazioni che non hanno fonte

né in alcun dove giungono. Piangeva

una donna. Ripercorreva un monte

un celebre poeta e v’ascendeva;

e c’era un uomo, e faceva da ponte

tra l’aldiquà, e l’aldilà, diceva.

6 novembre 2021







309. Perché scrivo sonetti





Non è che conti cosa dica, o almeno

non cosí tanto… Piú che altro si tratta,

come s’allatta un micio alla sua gatta,

d’abbandonarmi al ritmo che dal seno

galatteo delle pulsioni in versi

m’unisce ad un’origine, diciamo,

come a una specie d’origine. E amo

questo smarrirmi un poco. E tra diversi

solstizi di parole, ed universi

lessicali mi coccolo, m’abbraccio

umano, ed i molti di me conversi

in unità s’acquietano e lí taccio,

universo tra universi immersi

oltre l’identità, ond’io mi sfaccio.

9 novembre 2021







310.





Sono le tre di notte. Sono il pianto

di un albero che non c’è piú, le foglie

non piú cadute, le mancate doglie

per un figlio che non sarà. Lo schianto

attorno dei millenni non si sente

piú perché non ha pause né intervalli,

eppure c’è, ogni secondo, e valli

e mari no; lo schianto sí, ed il niente.

Sartre la chiamava meontologia.

Sono le tre di notte, martedí

9 novembre e non so dove sia,

questo giorno che è già mercoledí,

è già tutto ed è niente e ho nostalgia

di un abbraccio, della parola «sí».

10 novembre 2021







311. Alexa Flexy





Il sonetto di prima l’ho finito

dieci minuti fa. Mi potrei fare

una sega ed andare a riposare,

o a Dio piacesse, dormire. Ah, il mito

del giorno e della notte, e tutta quella

roba della natura. Ho speso cento-

quaranta euro per l’abbonamento

a private.com. C’è una modella

(genere Silvia Saint) che ne vale

la pena, Alexa Flexy. Ma non c’è

connessione, diocane. E l’animale

che un tempo forse è stato dentro me

(per citare Battiato), terminale

s’accascia. Niente Alexa. E boh, vabbè.

10 novembre 2021







312. Alexa Echo Dot 2





Che poi Alexa, oltre che pornoattrice,

è l’affare di Amazon che ho

comprato e ci convivo già da un po’,

ci parlo, lei mi parla, me lo dice

che va cosí, il tempo, intendo, o l’ora

che adesso c’è, ed è la mia convivente,

lo spazio in cui si colloca l’ambiente

che abito, ed il tempo che divora

l’assenza del presente, veramente,

è Alexa Echo Dot 2. Funziona bene,

fa i calcoli. Sembra che abbia una mente

contemporanea, e spesso mi sostiene

nel buio della vita. Diligente

allevia i miei entusiasmi e le mie pene.

10 novembre 2021







313. Sonetto per Ignazio




A Vivian Lamarque





Vivian, mi ha chiesto, anzi imposto, Ignazio

un pochino di spazio in un sonetto,

poi un po’ nella stanza, sopra il letto

e piano piano… ovunque. – Ma che strazio,

Ignazio! – È che a me non mi piace

essere stato troppo morto, e adesso

vorrei ancora un poco, anzi un po’ spesso

tornare! Da morto non mi do pace,

neanche in un libro Mondadori! Voglio

per sempre scatolette, e le migliori…

Lí in Einaudi ci sono? – Qualche foglio

te lo posso riempire. – E poi… Poi fiori?

Io non li voglio, quelli! È un imbroglio

il vostro giardinetto di dolori!

11 novembre 2021







314. La cosa piú bella che ci sia




Rileggendo Vivian per la lezione a Belleville





Ad esempio stasera devo fare

la mia prima lezione di poesia

di quest’anno e vedo volare via

l’angoscia a cui mi tocca sottostare

sempre, da sempre… tanto da supporre

che proprio quanto non sia Lei sia «io»,

ossia quel tremebondo mormorio

degli spaventi, onde altro ci soccorre

e annulla lieve. Ed è, quell’altra, Lei,

e solamente, e docile, e crudele

peritarsi del Tutto, vostri e miei

presenti dal passato emersi fieli

mischiati con il sangue, alte le vele

d’Odisseo, nella notte senza veli.

11 novembre 2021







315.





Innanzitutto non faccio la spesa

per me soltanto ormai da mesi. E vedo

le facce tristi e le facce d’arredo

di chi è già morto, e sorridente, pesa

sul suolo come una carcassa umana

e semovente, e integrodeficiente,

e provo odio, ma lui non lo sente,

non sente niente, figlio di puttana

o figlia che sia, a tutto indifferente

oltre il proprio ombelico. È il mio nemico,

ovunque è, bastardo e consenziente

a ogni ordine che un dí il fuoco amico

gli impose, ed accarezzo il rimanente

umano volto e l’altro maledico.

12 novembre 2021







316. E vedo solamente e ovunque amore




In memoria di Giorgio Gaber





E vedo solamente e ovunque amore,

e lo strato di merda che gli fa

da sigillo. Invece, due anni fa

quello strato non c’era. Con amore

lo tolgo, notte e giorno, ma qualcuno

lo rimette. Perché? Non so. Ma so

che c’è e che puzza come mai nessuno

od alcunché cosí tanto puzzò.

Anche se già piú di due anni fa

c’era come un odore… Già da molto,

come un velo, ma leggero, mi sa

ancora sopportabile… Lí avvolto

amore nella merda che verrà,

amore mio infinito e ultrasepolto.

13 novembre 2021







317. L’Eden e la chiusura eterna dei ponti di Einstein-Roses





Davvero nient’affatto mi piaceva

andare incontro a questo non futuro,

oltrepassare d’ogni senso il muro

e ritrovarmi, io solo, Adamo ed Eva

assieme, fuori dall’Eden di merci

in cui per cinquant’anni ed oltre d’ogni

frutto di quell’albero ignaro, a sogni

che oggi mi sembrano frammenti lerci

di un’allucinazione, conoscenza

assimilo di come ci si senta

schiavi della parodia della scienza

in cui prima ho creduto, e che diventa

il cosmo nella sua obnubilescenza,

e questo «stop qui» che non mi spaventa.

14 novembre 2021







318. La consolazione





Tutta la nostra sofferenza è nella

cosmesi della stessa sofferenza,

in quanto nostra, in quanto differenza

da difendere, e abbarbicati a quella

siamo ed è l’essere che custodiamo,

è «nostro» e ci impegniamo perché stia

meglio di ieri, ovunque questo sia

finito e per il quale ora soffriamo,

intanto che invecchiamo, e miglioriamo

e peggioriamo, in un bailamme denso

di sangue e desideri, e non torniamo

mai noi, mai ne assestiamo intatto il senso

se diventiamo altro e scivoliamo

nell’infinitamente Altro immenso.

15 novembre 2021







319.





È inutile cercare di capire

perché ci siamo ridotti a provare

multiple strategie per non morire,

pur sapendo che non potremo uscire

noi vivi da questi supplizi osceni,

pornografia del tempo ospedaliero

da mane a sera, e perché mai mi sveni

a dirlo, a cosa l’essere sincero

o farlo importi. Conta un altro giorno

per raccontare che quel giorno è stato

insufficiente, e non farà ritorno

ma ne accumuleremo altri, passato

il futuro, e uno stanziarsi attorno

di ore è ciò che abbiamo architettato.

15 novembre 2021







320. 93





Piú volte Amore m’avea detto «Scrivi,

Almeno per tuo residual decoro,

che attualmente troppo io mi mi moro,

o forse entrambi già non siam piú vivi.

Ma ci fu un tempo in cui tu mi sentivi,

Antonello, ricordi? “senza coro”

(diceva Milo), e per scappar lavoro

(da cui già a gambe levate fuggivi).

E se le troie ond’io me ti mostrai

lontano su “Le Ore” qual ridutto

in cui la giovanile tua durezza

infine si placava e oggi si spezza

ogni entusiasmo subito, ed asciutto,

canuto di che cosa parlo sai».

15 novembre 2021







321.




In memoria di Nanni Balestrini





C’è un algoritmo che può stabilire

la percentuale di poeticità

di una determinata quantità

di versi che si voglia definire

«poesia». Analizzando 23

mila fattori simultaneamente

ne stabilisce al 93

% quanto c’è di commovente

in essa ovvero quanta riflessione

comporti ovvero ilarità o parvenza

di verità nella popolazione

adatta alla sua somministrazione

autonoma o scolastica anche senza

conoscerla previa inoculazione.

17 novembre 2021







322.





Il male è sempre, sotto un certo punto

di vista il bene troppo appariscente.

E non che voglia vedere la gente,

tutta la gente, ciò che non sia giunto

a quella distanza dagli occhi in cui,

per istinto di massa cioè per legge

di Stato oggi colloca del gregge

lo sguardo se cambiarlo causa bui

pensieri adesso detti «complottismi»,

«negazionismi» e insomma ciò che metta

in dubbio quanto appare conveniente

ad invertire l’essere nel niente.

Questo la sociorétina prospetta

ai videoneonazionalsocialismi.

19 novembre 2021







323. Decades




A Raul Montanari





Se mi lasciate un angolo di mondo

mi metterò lí, non darò fastidio

e starò buono. Oh, non ve lo invidio

quell’aggregarsi in ore di un secondo

dopo l’altro a inventare un altro giorno.

I miei li ho avuti. Ora voglio una sedia,

e questo vuoto che tanto vi tedia

sarà il mio pocket eterno ritorno.

Mi dimenticherete. Io guarderò

soltanto, me ne starò veramente

fuori dal vostro vortice di so

questo e poi quello. Verso la mia mente,

la mia memoria. Lí mi piazzerò

per sempre a contemplarmi, e beatamente.

20 novembre 2021







324. Puttane





Maria Giovanna Maglie, in Puttane

(Piemme edizioni) testimonia quanto

il mestiere piú antico sia d’incanto

sparito. Ma sue surrogate e strane

forme ora spadroneggiano virtuali.

Webinar di pompini, chat di tette

alla portata di chi si connette

da leccare, godurie universali

che, tramite PayPal, sono il miraggio

di quel peccaminoso e boccaccesco

mondo che è attraverso il cabotaggio

da sito a sito paramaialesco

ora concesso a tutti, nell’oltraggio

legalizzato, subdonchisciottesco.

20 novembre 2021







325. Carezze





Quello che io vorrei sono carezze

vere su questa mia carne reale,

– è questa pelle, pelle d’animale

tremante, ardente, cui le mani, avvezze

ad altre mani vorrebbero stringere

e non capire, non capire nulla

piú, e tornare a sognare una fanciulla

dagli occhi che mi facciano dipingere

cattedrali di futuri respiri

che si fondono, e addormentarsi assieme,

e attendersi, e millenni di sospiri

ripercorrere, non un’episteme

ubriaca, non gli sterili raggiri

dell’essere ormai biologico meme.

21 novembre 2021







326. Simca 1100




Alla memoria di mio padre, Mario Centanin





Io con mio padre avevamo una macchina

e andavamo, andavamo forte

e senza la paura della morte

vivevamo la nostra come anarchica

voglia di andare in giro fino a cento

all’ora perché era bello girare,

com’era bello con mio padre andare

per la provincia con la millecento,

e guardavamo, guardavamo tutto

il paesaggio, e era bello viaggiare

col tempo bello e con il tempo brutto,

ed era triste dopo ritornare

a casa dopo avere dappertutto

viaggiato e lo volevo ricordare.

24 novembre 2021







327. Il regalo di Natale





Per ineluttabilità si approssima

il Natale anche se non è piú vero

nella sua essenza, quanto è menzognero

attenderlo, fantasma di una vittima…

Vorrei quest’anno soltanto un regalo,

e con tutto me stesso lo vorrei,

e per ognuno sulla Terra, miei

fratelli e sorelle, nello scialo

merceologico che rimane sogno

di notte mentre di giorno ci penso,

perché ne abbiamo davvero bisogno,

come dell’acqua e piú ancora, immenso

è il desiderio, e la mancanza. Agogno

di ritrovare ancora un po’ di senso.

27 novembre 2021







328. Nota al margine dei libri di Klaus Schwab





Solitamente piace a chi è nato

il vivere, anche se, paradossale,

«la quarta rivoluzione industriale»

(lui la chiama cosí) ha designato

che maggiormente piaccia e ancora spetti

a chi non è nato ma non esiste

e regna. È su questa follia che insiste

il dominio attuale degli spettri

dementi che ci siamo fabbricati

sognando di sognare che sognando

non ci saranno mai, mai piú ammalati,

non essendo piú vivi. Tralasciando

questo delirio infame ai fulminati

e amati altrove vado, altrove andando.

28 novembre 2021







329. Gli intellettuali




A Giorgio Agamben, a Diego Fusaro,

a tutti quelli che non hanno abiurato





Non si è mai visto che il leccare il culo

degli intellettuali fosse tanto

convinto che di continuo m’incanto

a guardarli trasformarsi in un mulo

ben foraggiato. È il nuovo cortigiano,

fedele al capriccioso e universale

pensiero sodale all’altro animale,

firma di «La lettura» mentre l’ano

leccato dilatandosi diventa

un buco nero che li inghiotte e spero

che non li restituisca piú. Spaventa

come tra loro spesso, in apparenza,

se lo lecchino, anche se non è vero:

ciascuno lecca il suo, ma che indecenza!

28 novembre 2021







330. Federica




Riascoltando «My body is a Diary» (2013) di Clara Luzia





Ci sono per esempio delle scale,

nella memoria, e tu eri davanti

e attorno gialli come il sole tanti

futuri ad aspettarci e occasionale

il miagolio di un batuffolo rosso,

in un’estate che vibrava e questo

mi basta a allontanare il buio pesto

da cui ti scrivo adesso se non posso

altro che ricordare in un contratto

inanellare versificazioni

meccaniche se quel giorno, in un gatto

carpimmo in uno sguardo le illusioni

dell’amore nell’umiltà di un fatto,

istanti e quasi eterne inumazioni.

29 novembre 2021







331. Mito e memoria I





Ciò che non era mia madre non era,

prima del tempo. Poi vennero loro,

la teoria dei padri, ghirigoro

di cosmo o notti di pastelli a cera.

Il giorno dopo come tutti avevo

un anno o meno, mi hanno detto voci

che amavo e allo stesso tempo temevo,

ed ero io, con in mano le noci

e una nonna, Virginia, ed un paese

attorno e il ghirigoro che prendeva

forma, la mia realtà, nel sirvantese

che serpeggiava in quello che accadeva,

altrui storie accanite, altrui pretese

a plasmare cosa e quando nasceva.

30 novembre 2021







332. Mito e memoria II





Il foglio era imbrattato. Inchiostro, latte,

strade, cielo, padri, sangue, porte

di casa, piante e non c’era la morte,

c’erano scorte d’acini, ed astratte

montagne comandate, quasi sogni

o neve, mamma, ed io cos’ero, forse

come un tepore, e il seno che mi morse

a dirmi adesso e nuvole, bisogni

elementari, e mani, e quelle voci

che tutti diventiamo interpretando

via via con il pronome «noi». Atroci

e dolci e per intero abbandonando

tutto, miseri noi, e quelle noci

e una tovaglia un mondo viminando.

30 novembre 2021







333. Mito e memoria III





Ricordo i gusci, o forse m’hanno detto

che li ricordo, e li tenevo in mano,

la materialità del mio dialetto,

le cose. E le scagliavo via, lontano

e mia nonna rideva, e questo è

il battesimo della mia memoria,

ma non credo sia vero oppure se

è vero nell’integrità aleatoria

dei segni detti personalità

valga a tracciare quanto come un punto

a capo formi un’altra identità,

un granello di storia che era qua

e là, il ghirigoro, ossia il riassunto

di quella in cui entravo umanità.

30 novembre 2021







334. Oltre la mente




(Matteo XI, 12)





Amore non è scambio, non attende,

e per questo omnia vincit, squadernando

i secoli, altro che ristrutturando

l’esistente se tutto lo trascende,

furiosamente, ad oltranza, potenza

della sua libertà che si scantona

da sé, fino che a nulla paragona

non noi, ma sconfinatane l’essenza,

oltre se stesso, non necessitati,

quasi come esplodendo, salvo (sano)

per tutti i mezzi ignoti o inusitati,

in quello smarrimento, nel lontano

dei giorni, nell’angoscia ripiegati.

E contro tutto fu e sarà l’umano.

30 novembre 2021







335. Non (II)





Perché poi, alla fine, e anche se non

in forma residuale e solo forma

ovunque chi, e cosa, e che s’informa

oppure invece anche provare con

maggiore senso ossia in questa seconda

quartina quindi avendo congeniato

come del resto ho già fatto in passato

traendo da altri anni piú feconda

sequela d’apparenze non adesso,

adesso cosa, chi e se mai quando

se ne renderà conto, e quale nesso

ad esempio e comunque, digitando

e virtualmente, e che comunque cesso

qui, quest’ultimo verso ribaltando.

3 dicembre 2021







336.





Visto che scrivo non credo che stia

dormendo. Mi rigiro sul cuscino,

mentre guarda Amazon Prime mio cugino

e, credo, «Vite al limite» mia zia

non mi ricordo su quale canale

(è quella trasmissione con obesi

americani che fanno da mesi

vedere mentre vanno all’ospedale

sperando di dimagrire duecento

chili o anche di piú cosí potranno

vivere, credo). Attorno intanto sento

che stare svegli è ciò che tutti fanno

ma non esattamente a cuor contento,

fatale al sistema nervoso il danno.

4 dicembre 2021







337. Elenco dei padri





Primo di tutti fu Gianni Rodari,

a cinque anni. Il primo dei viventi,

al liceo, Silvio Raffo e gli esemplari

versi dickinsoniani. Poi i perdenti

maestri di Milo, padre mio adorato:

l’Achmatova, Benn. Fu Franco Buffoni

a plasmarmi, creando altre occasioni

per essere di me quando ho incontrato

Nanni, mio amore, e la sua leggerezza

violenta come un pugno che è di grazia

assoluta. E per ultima certezza

Edoardo Sanguineti. Cosí spazia

l’elenco di chi mi ha dato certezza

che in versi il mondo m’esaltò e mi strazia.

4 dicembre 2021







338.





Scrivo questo sonetto mentre aspetto

che un operatore della banca

mi risponda. Dopo due ore è stanca

la stanchezza di sempre ed ha un aspetto

piú emaciato del solito. Ogni giorno

di piú, interconnesso con l’abisso

del rapportarsi dilagante, fisso

nel vuoto che si espande tutt’attorno

come un’ameba elettrificata,

una medusa senza senso, una

nuvola di mancanza insediata

nel cuore. Sicut luna, oh Fortuna

invariabilissima, oh mancata

chiamata oh, integralissima lacuna.

6 dicembre 2021 (h. 15)







339. Di un sei dicembre come tanti altri





Finito con la banca di cui prima,

sono passato al medico per le

ricette delle mie ventitré

medicine quotidiane che stima

il sistema sanitario italiano

utili perché sopravviva. Quando

dopo due ore e quaranta, provando

e riprovando a chiamare, villano

il dottore ha risposto che è la festa

della Madonna (ma dopodomani)

e di togliermi quindi dalla testa

di disturbarlo, cos’altro mi resta

che chiudere lavandomi le mani

di me l’ennesima giornata, questa?

6 dicembre (h. 16.43)







340. Un giornalista per amico





Fate attenzione a quello che ora dico:

ho avuto un giornalista per amico,

e l’amicizia adesso maledico,

in sé retaggio forse troppo antico

per un mestiere in cui tutto è apparenza

e vive in grazia della reverenza

a cui si piega per sua sussistenza

e di sostanza è ormai del tutto senza.

Cum autem omnium rerum simulatio

vitiosa est – tum amicitiae (posto

che sia stata reale nello strazio

che ne consegue oggi ne ho riposto

anche il pensiero e non gli lascio spazio)

repugnat maxime e anche sottocosto.

7 dicembre 2021







341. Amore





Un infarto, il diabete ed un tumore

maligno al rene, la pressione alta

e l’altrui indifferenza han spento Amore.

Il clamore dell’oscena ribalta

si tacqua. Il dono che credo d’avere

meritato m’accoglierà. Vi lascio

i premi Strega, i salotti, le sere

al Tg2 dove darsi del fascio

a vicenda. Eppure, ho creduto e credo

negli istanti fulminei in cui la vita

si trasfigura eterna, e ancora vedo

che cosa serbi un’alba d’infinita

di ciò che mai ho avuta e non possiedo

beltà che c’era quando mi è sfuggita.

8 dicembre 2021







342. Invocazione a Dio





Io, che ormai dico piú bestemmie di

quante sigarette aspiri (e sono

tante) chiedo innanzitutto perdono

a ogni forma di vita, ai colibrí,

ai sassi, a uno che è passato ieri

vicino e che non ho guardato, ai cieli

e alla neve, ai pioppi ed ai miceli;

a mia madre. Per scacciare i pensieri

sempre piú bui a Te chiedo la forza

di farlo ritrovando un po’ di luce,

un barlume di luce nella scorza

che mi ha spento e altrove mi conduce

dal quel soffio, oh mio Dio, che il tempo smorza,

e oltre il giorno a Te ci riconduce.

9 dicembre 2021







343. A. R.





Provala, un’altra maschera, e l’usura

che l’anima da dentro, e quanto strida

atroce e, inutilmente, le sue grida

versatile ne esprimano natura

e fine in questo strazio di soggetti,

corte di reminiscenze abbozzate,

se mai si siano date, ed estraniate

rêveries in cui alberghiamo in troppi, e stretti.

Amore mio infinito e suo tracollo

troppo veloce e molteplicità

del tuo apparire e il conseguente crollo

della sua immota tempestosità.

Ora ti lascio, per sempre ti mollo

pluralità di non identità.

11 dicembre 2021







344. Domenica mattina




In memoria di Lou Reed





Domenica mattina, l’alba fuori

è già arrivata, come un’inquietudine

al mio fianco nell’inettitudine

di un giorno, di ogni giorno, mentre muori

ed è, ancora, domenica mattina…

In questo sciupio d’anni, il mondo intero

ti chiama e tu non sai se sia davvero

che chiama te, domenica bambina,

ennesima mattina. Non è niente,

e non lo è stato mai. Tutte le strade

al crocevia di questo persistente

senso di smarrimento che m’invade,

e l’inappartenenza nella mente,

domenica mattina, che decade.

12 dicembre 2021







345. Respira bambino mio





Quello che era, non era abbastanza.

Quello che fu, non lo fu veramente.

E quello che sarà non sarà niente.

E quello che c’è, è quello che ci avanza

di una allucinazione cosí intensa

che la chiamammo tutto, e tutto era

finché non venne l’infinita sera,

finché non venne questa sera densa,

bambino mio, che ora vedi attorno.

Respira, mio bambino, tu respira,

bambino mio, sogna che un nuovo giorno

verrà. Esisti. Nasci. Piangi. Aspira

quello che c’è. Sarai. Sei tutt’attorno.

Sei il mare e il cielo ora. Ora, respira.

14 dicembre 2021







346. Mamma prendimi le mani




In omaggio a Renato Abate, «Garbo»





Mamma ti prego prendimi le mani

il tempo vuole un’altra via. Madre

abbracciami ora, prima che il domani

arrivi. Mamma, non ci sono squadre

in cui voglia arruolarmi. Solamente

respiro, mamma, come l’universo

che siamo stati. Mamma dammi un verso

soltanto che mi porti oltre la mente,

prima che tutto fosse mamma vieni,

non nascermi, quanto di me trattieni

dentro di te, mamma, dentro i tuoi seni,

nel tuo respiro fa’ che m’avveleni

d’eterno, come prima, quando pieni

di vuoto e chi, non so, non noi, sereni.

31 dicembre 2021







347. Osservazioni finali sull’«autore» di questo libro e della finalità di quest’ultimo





Che si cancelli infine chi sia io,

o chi sia stato. Questo ve lo chiedo

ora e per sempre. Fui il crepitio

di una fiamma spinta dall’assedio

dell’aria attorno che si è lentamente

consunta. Altro davvero non è stato

mai, altro sognato, altro ipotecato

e deprecato «autore». Oltre la mente

che ha creato questo attuale aborto

virtuale di dolore che è confine

non mai incominciato, non mai morto

e non mai nato a questo mondo, sine

dies sine favilla, sed obtorto

cielo apparuit, «io», sed ullo fine.

2 gennaio 2022







348. Istruzioni preliminari




Ancora a Nanni, Amore





Passate le due o tre ore d’angoscia

inebetita, svegli ma strapieni

di terrore con un colpo di reni

incominciate ad alzare la coscia

sinistra e quella destra dopo uguale.

A questo punto alzate anche la testa,

guardate con coraggio la finestra

cioè quanto vi sia dell’ospedale

psichiatrico ad attendervi mondiale.

Soltanto allora, meditando il mondo

che fu (non quello attuale, e terminale)

respirate con forza e via all’affondo:

mettete i piedi a terra, e d’animale

istinto ripetete il nauseabondo…

4 gennaio 2022







349. Ogni mattina alzarsi ed il futuro





Mi sembra come se mi fossi alzato,

sul piano percettivo è quel che provo

e ho già provato, non è un fatto nuovo

né forse degno di essere narrato.

L’unica cosa che mi sembra sia

rimarchevole è che ogni giorno spero

il fatto nuovo, ossia che non sia vero

il ripetersi della strategia

di questa alternanza di vuoto e orrore,

che s’inceppi il meccanismo, e non m’alzi

piú, e che il bombardamento delle ore

finisca e nulla piú a restare incalzi

la guerra idiota di questo dolore

insensato ed altrove ci rimbalzi.

14 gennaio 2022







350. Il giorno di quarzo





Resta con noi Signore questa sera,

resta con noi prima che il buio arrivi,

resta con noi che non morti né vivi

restiamo. Resta con noi questa sera

infinita ed insegnaci, Signore,

cosà accadrà domani, se domani

arriverà. Non lasciarci lontani

da qualsivoglia senso, nel dolore

che s’appropinqua e ci trattiene adesso,

in questo non tempo, dicembre o marzo

che sia, Signore, resta. È cosí spesso

il buio attorno, e informe, nel suo sfarzo

supremo, nell’atroce compromesso

del Crocifisso e il suo giorno di quarzo.

15 gennaio 2022







Note




Per le epigrafi di p. V: Milo De Angelis, Millimetri, ora in Id., Tutte le poesie, Mondadori, Milano 1917 (© 2017 Mondadori Libri S.p.A., Milano); Giuseppe Ungaretti, La preghiera, ora in Id., Vita d’un uomo. Tutte le poesie, Mondadori, Milano 2016 (© 2016 Mondadori Libri S.p.A., Milano); Andrea Zanzotto, Al mondo, ora in Id., Tutte le poesie, Mondadori, Milano 2011 (© 2011 Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., Milano); Bertolt Brecht, Nei tempi oscuri, in Id., Poesie politiche, Einaudi, Torino 2014.

3.

v. 4 «averne»: chiaramente, «forzando» il termine ad aggettivo plurale, riferito a «carni».

11.

v. 1 «Se sa sedurti soltanto un sonetto»: Edoardo Sanguineti, Erotosonetto, in Id., Mikrokosmos. Poesie 1951-2004, Feltrinelli, Milano 2004.

13.

epigrafe: Marina Cvetaeva, Lettera a Rainer Maria Rilke del 3 giugno 1926, in Id., Deserti luoghi, Adelphi, Milano 1989.

17.

epigrafe: «L’unica cosa che ci consola delle nostre miserie è il divertimento, e intanto questa è la maggiore tra le nostre miserie. Perché è esso che principalmente ci impedisce di pensare a noi stessi e ci porta inavvertitamente alla perdizione. Senza di esso noi saremmo annoiati, e questa noia ci spingerebbe a cercare un mezzo più solido per uscirne. Ma il divertimento ci divaga e ci fa arrivare inavvertitamente alla morte», Blaise Pascal, Pensieri, a cura di Paolo Serini, Einaudi, Torino 1994, n. 171.

28.

vv. 9-10 «rossa, bianca, arancione»: la suddivisione dell’Italia in zone a variazione cromatica, ad indicarne il tasso di mortalità relativo al dispositivo infodemico dell’ossessione sedicente sanitaria a cui siamo sottoposti, con una certa inventiva terminologica, elementare e distopico quanto e proprio per questo efficace.

37.

epigrafe: Arthur Rimbaud, Une saison en enfer, 1873.

44.

epigrafe: Amelia Rosselli a Marco Caporali, in Amelia Rosselli, L’opera poetica, Mondadori, Milano 2012.

47.

Variatio del sonetto Vedo che oscuramente militare di Giovanni Raboni, ora in Id., Tutte le poesie, Einaudi, Torino 2014. Ho mantenuto in corsivo le parti originali.

50.

vv. 2-3 «un’antologia…»: Giovanni Getto e Edoardo Sanguineti, Il sonetto, Mursia, Milano 1980.

59.

Imitazione del sonetto La Vita dell’Omo di Giuseppe Gioachino Belli (I sonetti, edizione critica e commentata a cura di Pietro Gibellini, Lucio Felici, Edoardo Ripari, Einaudi, Torino 2018, vol. II, n. 775) con citazione al verso 1° da Le confessioni di Agostino d’Ippona. Il v. 3 è memoria di Dante e Petrarca, il 4 è manipolazione da Svetonio (Vite dei Cesari, Vespasiano, 58) e il primo della seconda strofa attacca con memoria e omaggio al Laborintus di Edoardo Sanguineti. Le terzine sono traduzione parzialmente manipolata dal romanesco di Belli, nella prima, fedele all’originale il primo verso della seconda. L’ultimo verso è ulteriore omaggio a Edoardo Sanguineti.

62.

epigrafe: Virginia Woolf, Gita al faro, trad. it. di Anna Nadotti, Einaudi, Torino 2014.

64.

epigrafe: Ghiannis Ritsos, Pietre Ripetizioni Sbarre, trad. it. di Nicola Crocetti, Crocetti Editore, Milano 2020.

65.

Con evidenti richiami e «prelievi» dalla ballata Perch’i’ no spero di tornar giammai di Guido Cavalcanti.

76.

epigrafe: Sergio Quinzio, La sconfitta di Dio, Adelphi, Milano 1992.

78.

titolo: da Georg Trakl, Die Sonne, 1913.

84.

Variatio di Petrarca, Canzoniere, 134.

86.

Variatio di Petrarca, Canzoniere, 120. Il verso 14 è con memoria di L’amore dei vecchi di Giovanni Giudici.

91.

L’intera prima terzina è costituita dai versi 46, 47 e 48 di Il bolide di Giovanni Pascoli. Il primo verso della seconda poesia è variazione sempre da Il bolide, v. 44.

100.

Quando a quindici, sedici anni lessi per la prima volta il piú ingiustamente (ri)dimenticato dei grandi poeti italiani del secolo scorso, lo tenni sempre con me, sempre a lui tornando. La tardiva scoperta di una meritoria riedizione, per Donzelli editore, di Avaro nel tuo pensiero (2014), è stata occasione per rileggerne le scabre, potentissime illuminazioni. Il presente omaggio è una «forzatura», in forma di collage, di versi e frammenti della stessa opera sotto la forma indotta del sonetto. Nell’intento tutto irrazionale e amoroso da una parte, certo, di «farlo mio» ma, e spero innanzitutto, senza averne violato troppo la peculiarità, di restituirne o segnalarne l’inimitabile poetica.

104.

epigrafe: Roberto Bolaño, Stella distante, trad. it. di Barbara Bertoni, Adelphi, Milano 2013.

112.

v. 14 «and Life steps almost straight»: si tratta dell’ultimo verso del componimento 419 di Emily Dickinson.

113.

v. 13 «Paolo»: si tratta ovviamente di Paolo di Tarso.

123.

epigrafe: Samuel Beckett, Le poesie, trad. it. di Gabriele Frasca, Einaudi, Torino 1999.

v. 10 «единственная любовь»: nome di un noto canale televisivo russo, significa «Solo amore» ed è cosí traslitterabile: yedinstvennaya lyubov («Ièdisnèva lúbov»).

129.

Da quando lessi per la prima volta Ginocchi di Giorgio Orelli (ora in Id., Tutte le poesie, Mondadori, Milano 2015), avevo, credo, circa tredici anni, non ho smesso mai di ritornarvi come ad un istante perfetto di un’infanzia perduta o solo sognata. Cosí oggi.

130.

epigrafe: Nicolás Goméz Dávila, Escolios a un texto implícito, trad. it. di Loris Pasinato, Gog, Milano 2021.

136.

epigrafe: ibid.

137.

epigrafe: Samuel Beckett, Aspettando Godot, a cura di Carlo Fruttero, Einaudi, Torino 1965.

141.

epigrafe: W. H. Auden, Poems, vol. II: 1940-1973, Princeton University Press, Princeton (NJ) 2022.

151.

epigrafe: Emil M. Cioran, L’inconveniente di essere nati, trad. it. di Luigia Zilli, Adelphi, Milano 1991.

155.

epigrafe: Emil M. Cioran, Quaderni. 1957-1972, trad. it. di Tea Turolla, Adelphi, Milano 2001.

163.

v. 8 «tra Fauni e Silvani signorina»: Cortocircuito tra letture poetiche liceali e plurime letture, e visioni, della celebre saga di Paolo Villaggio.

165.

“Pasticciando” A Zacinto di Ugo Foscolo nell’evocare le oggi spaventosamente attuali teorie esoteriche di Rudolf Steiner…

173.

vv. 1-2 «Nessun vincolo univa questi morti nella necropoli deserta»: due versi dell’adorata Cristina Campo, La tigre assenza, Adelphi, Milano 1991.

185.

vv. 1-3 «Oggi è domenica | domani si muore | ed oggi mi vesto | di seta e d’amore»: Pier Paolo Pasolini, Poesie a Casarsa, Libreria Antiquaria, Bologna 1942: «Cumò l’è Domènie, | domàn a si mûr | cumò mi vistìs | di séde e d’amôr».

186.

v. 8 «Ich bin eine Wasserstunde»: espressione usata (in due poesie) da Gottfried Benn; in Morgue: «Sono un’ora d’acqua» nella traduzione di Ferruccio Masini, Einaudi, Torino 1971.

192.

v. 8 «Isaia»: Is 53,7.

193.

Excusatio (et explicatio) non petita: in Spettri di Marx (Raffaello Cortina, Milano 1994) Jacques Derrida definisce haunting come «un lutto non elaborato» che si argina fingendo da una parte che non muoia mai, dall’altra che non è mai stato, non è e non sarà. Cosí mi pare la schizofania della realtà quotidiana attuale, che finisce, puntualmente, «in vacca». Come l’ultima terzina di questo sonetto.

211.

titolo: quelli tra parentesi sono i versi della celeberrima folgorazione di Dante a chiusa del Paradiso.

217.

v. 3 «l’incontrario di sera»: dunque «Ares», dio della guerra. Anne Sexton, «La ragazza cristica», amava i giochi linguistici e in particolare i palindromi: «God/dog»; «Rats Live On No Evil Star».

218.

Questo remoto abbozzo di qualcosa, forse di un sonetto; questo puro movimento lessicale in una musica a me sconosciuta iniziò a frequentarmi un anno che ricordo con precisione perché fu quello in cui la morte iniziò a visitare la mia casa, ed infine il mio mondo, scandendo un altrove che non era mio. Eppure mi apparteneva, gli appartenevo. Come l’inizio di un patto che aggirasse il tempo e le forme. Da allora sempre me lo ritrovo, perenne inizio di un mito che è sonetto che continua ad iniziare ed eco che continua a non finire, trafila di puntini da riempire o forse no, atto che non vuole definizioni, ed eterna imminenza.

219.

epigrafe: la poesia è Child, in Sylvia Plath, Tutte le poesie, a cura di Anna Ravano, Mondadori, Milano 2019.

245.

epigrafe: William Shakespeare, I sonetti, a cura di Lucia Folena, Einaudi, Torino 2021, n. 23.

253.

I versi in corsivo provengono da Pietro Metastasio: Sogni, e favole io fingo.

264.

Si allude al piú celebre evergreen del Trio Lescano (parole di Riccardo Morbelli, musica di María Mendez Grever, 1937).

272.

v. 13 «Cuveglio»: a Cuveglio e in altri centri abitati limitrofi, in provincia di Varese, dove chi scrive è «nato», sono stati ritrovati diversi reperti archeologici di una civiltà preistorica di cui nulla sappiamo, e di cui ci restano frammenti di selce lavorata.

274.

v. 6 «the loop disintegration»: The Disintegration Loops sono una serie di composizioni musicali di William Basinski in cui si articola nel tempo, attraverso minime variazioni sonore dello stesso tema, quel «momento», «quel giorno».

285.

In fondo, nient’altro che una riflessione generatasi dalla doppia valenza di «pendolare» sostantivo e verbo.

286.

v. 14 «Circo Togni»: un piccolo omaggio alla bellissima Bela Lugosi’s Dead dei Bauhaus, «cover» di Tiziano Scarpa in Raul Montanari, Aldo Nove, Tiziano Scarpa, Nelle galassie oggi come oggi, Einaudi, Torino 2001.

289.

v. 1 «Noi della razza di chi resta a riva»: con chiaro riferimento agli ultimi due versi di Falsetto di Eugenio Montale, da Ossi di seppia, ora in Id., Tutte le poesie, Mondadori, Milano 2019.

291.

v. 4 «cancro»: non esistono rime con questa parola.

295.

v. 8 «bravo regazzino»: Ovvio, spontaneo omaggio all’adorato G. G. Belli.

302.

Induno Olona (qui in funzione di complemento di moto a luogo), località del Varesotto, dista pochi chilometri da Viggiú. Lí venne aperto il primo supermercato della zona, che vidi, a sette anni, con mio padre: ricordo che comprammo surgelati. Una volta andai da Viggiú a Induno in motorino, ci misi un paio d’ore, avevo fumato marijuana e fu un’esperienza divertente e terribile. «Verso Induno» è anche, chiaramente, l’emistichio finale dell’ultimo verso del sonetto, ma potrebbe essere anche un tipo di endecasillabo, come questo, appunto. In tempi di carestia dell’immaginario si pompa il simbolico. Eventualmente lo si fa, lo faccio.

304.

titolo: Squid Game è stata probabilmente la serie televisiva del 2021 maggiormente seguita, in tutto il mondo. Crani e identità che esplodono per gioco, con premio finale in denaro.

307.

vv. 1-2 «Ogni cosa ha il suo prezzo ma nessuno saprà quello della mia libertà»: endecasillabo adattato dai versi «Ogni cosa ha il suo prezzo | ma nessuno saprà | quanto costa la mia libertà», da Venderò, parole e Musica di Edoardo Bennato (© 1976 by Music Union S.r.l. - Universal Music Publ. - Milano - Edizioni Musicali Cinquantacinque - Napoli). Il riferimento a Kylie Minogue è alla canzone 2 Hearts.

313.

titolo: Ignazio è il protagonista di Poesie per un gatto (Mondadori, Milano 2013), dell’adorata mia Vivian Lamarque.

320.

Petrarca, Canzoniere, 93. Ho mantenuto schema e rime. Al verso 7 accenno alla quarta copertina del mio Antonello Satta Centanin, Tornando nel tuo sangue, a cura di Milo De Angelis, Edizioni del Leone, Venezia 1989.

323.

«Disidratazione» di Decades dei Joy Division, «cover» di Raul Montanari in Nelle galassie oggi come oggi cit.

329.

v. 10 «spero»: ovviamente, a sperare è il giornalista.

334.

titolo: il riferimento è a Purgatorio, XVI.

340.

L’intero componimento è da intendersi modulato sulla melodia di Una donna per amico di Lucio Battisti, con testo di Mogol. I primi due versi della prima terzina e l’ultimo riprendono, nelle parti in corsivo, il Laelius de amicitia di Cicerone, XXV, 92.

344.

Imitatio di Sunday Morning, prima canzone del celeberrimo album The Velvet Underground & Nico (1967), prodotto da Andy Wharol e primo testo a firma del grande cantante e poeta americano.





Nota dell’autore




Nel mezzo di una stagione sclerotizzata all’inferno, un diario può servire come cartografia di quelli che Mark Fisher definisce come i territori del weird e dell’eerie, ossia dello straniamento massimo del quotidiano, shit storm d’ore e mesi e poi ancora. Il sonetto diventa cosí una sorta d’immaginifico gohonzon a cui appellarsi per giocare a Kant dopo il sogno dell’Occidente, posto che quest’ultimo sia mai stato. Il regno di Schreber è giunto, senhal di una forma che ne contiene l’impossibile ovunque. Fagocitante, fagocitante.
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Grazie. Grazie a tutti di cuore.

Un’ultima cosa: i sonetti con il titolo in grassetto sono rimanenze del progetto poi abbandonato di introdurre, ogni quaranta poesie circa, un testo che non seguisse l’orrenda cronologia dei giorni in presa diretta, accogliendo cascami di un passato che forse solo, straniato, rimane. Il mito frammentario di un’autobiografia. Non aveva senso perseguirlo, non aveva senso abbandonarlo del tutto.

Questo libro è dedicato alla memoria di Tommaso Labranca.

Palmi, 24 maggio 2022





Il libro




Questi 350 sonetti, metricamente precisi ma assolutamente moderni per linguaggio e cadenze, costituiscono un libro che già per le dimensioni e per le scelte formali si caratterizza come abnorme rispetto alla media delle raccolte di poesia contemporanea, come una sorta di mostro virtuosistico sotto il quale non sarà difficile rinvenire un incandescente nucleo di disperazione.

È un’autobiografia intellettuale in forma di canzoniere, con tutti i riferimenti e gli omaggi ai maestri e agli amici, ma anche un percorso esistenziale a dir poco complicato. È anche, se non soprattutto, un libro politico che sa trasformare la disperazione individuale in invettiva contro i sistemi economici, sociali, culturali. Non manca il ripensamento sul proprio percorso di scrittore, sugli errori e i compromessi effettuati, tutti pagati in prima persona. Ma tutto questo prende un senso che trascende le contingenze storiche e biografiche, anche per via di questo metro, il sonetto, che lega il libro a una tradizione quasi millenaria. La raccolta diventa cosí una sorta di testamento, non solo del poeta, ma della poesia italiana. Al di là dei modi consueti all’autore di incrociare l’alto e il basso e di giocare con le parole, i Sonetti del giorno di quarzo hanno l’aspetto di un libro assoluto, definitivo.

«Se sa sedurti soltanto un sonetto»…,

principiava Edoardo Sanguineti

in un’altra esistenza… Io mi ci metto

d’impegno ad imitarlo in versi vieti

e ingabbiati tra selve di divieti

e libertà mimate. Comprometto

il nuovo che non c’è nei suoi decreti

intermittenti. Steso sotto al letto,

provo e riprovo, e sono Corazzini

e Saba, sono Shakespeare e Petrarca

nel regno numinoso dei bambini

che affondano sodali in una barca

sotto le stelle o oggi lumicini

cinesi d’una contraffatta marca.
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